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.1/EPISODIO DANTESCO DJ «SAPÌA» 

(DIVINA COMMEDIA, Purgatorio, canto XIII) 

IN DIALETTO FRIULANO 

" --- — - -—-: - — 


Volsinii a loro, ed: O gente sicura, . 85 

Incominciai, di veder l’ alto Lume . 

Che ’l disio vostro solo bave in sua cura; 

Se tosto grazia risolva le schiume 88 

Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il-fiume, 

Ditemi (che mi Ha grazioso e caro) 91 

S’ anima è qui tra voi, che sia latina: 

E forse a lei sarà buon, s’io l’apparo. — 

0 frate! mio, ciascuna è cittadina 94 

D’ una vera Città: ma tu vuoi dire 
Che vivesse, in Italia, peregrina. — 

Questo mi parve per risposta udire 97 

Più innanzi alquanto, che là dov’io stava: 

Ond’ io mi feci ancor più là sentire, ^ 

Era 1’ altre vidi, un’ ombra di’ aspettava 100 

in vista; e se volesse alcun dir: Come? 

Lo mento a guisa d’orbo in su levava, 

Spirto, diss'io, che per salir li dome, 103 

Se tu se’ quegli che mi rispondesti, 

Fammiti conto o per luogo o per nome. —~ 

„ Io fui danese, rispose ; e con questi 106 

Altri rimondo qui la vita ria, 

, Lagrinjgndo a Colui, che sè ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapìa 109 

Fossi chiamata, e luì degli altrui danni 
Più lieta assai che di ventura mia. 

E perchè tu non creda che io t’inganni, US 

Òdi se fui, coni’ io ti dico, folle. 

Già discendendo l’arco de’ miei anni. 


Mi direzói a.Ior, e: O int sigure, 85 

Io comensàì, di viodiril Signor 
C’o’ hramàis tant, e no ves altre .cure ; 

Se la grazie ben presi rimeti in flor 88 

La nestre cuscìenze, in mùd che clar 
Sun ]è si viersi de meni il lnsòr, . 

Disèimi ( e mi sarà zintìl e £har ) 91 

Se anime j’ è cà che sei latine : 

E fuarsi, se 3u sai, no i sarà amar. — 

O fradi mio, ’gnidune è citadine 94 

D’ime vere Citàd, ma tu vùs dì 
Che vivess in Italie, piligrine. — 

Chiste rispueste che mi vègni a mi 97 

»( un, mi prodùs, che indenant si §hatave : 

Onde pi in là mi fàs an^he sintì. 

Yiod tra i àltris un spirt che mi spetave, f 100 
Cussi, a l’aspiett; se si disess: Cemùd? 

La barbe come un uarb in su al jevave. 

O spirt, fasèi, par là in cìl somitùd, 103 

Se la rispueste mi vigni di te, 

Djs, dontre sestu? O ce nom astu vùd? — 

Io foi'di Siene e cun chesfh - mi disè - ,106 

L’ anime dal pe^hàd cà si s§harìe,. 

Yaind a Dio, che nus concedi sè. 

Sàvie no foi, sibèn che par Sapìe 109 

Foss nomenade, e dei altris il dan 
Pui che il gno ben, un mont, mi dè lìgrie. * 

E par prova che no ti dis ingiàn, US 

Sint se ’o foi mate, come pur disèi, 

Che za al muri m’inviavi daurmìm. 
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Etano i eitUirtin mici, [nesso a Colie, 

' III campo giunti eoi loro avversari ; 

£<l io pregava Dio di quél di’e’ volle. 

Rolli (Tir quivi, e volli negli amari 
Passi di fuga ; e veggendo la caccia, 
Letizili presi ad ogni altra dispari ; 

Tanto ch’io levai ‘n su 1’ ardila Caccia, 
Gridando a Dio; Ornai più non li temo ; 
Come la il merlo por poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in sullo stremo 
Della mia vita ; cd ancor non sarebbe , 
Lo mio dover pei 1 penileiizia scemo, 

Se ciò non Cosse, da' a memoria m’ebbe 
Pier Pettiuaio in sue sante orazioni, 

/ A cui (li me [ter earilade iuiTchhc. 

Ma tu chi se’, die nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 

Si coni' io credo, e spirando ragioni ? — 

Gli occhi, diss’ io, mi lieno ancor qui tolti, 
Ma piceol tempo : che poca c l’olTesa 
Patta, per esser con invidia volli. 

Troppa ò più la paura, orni’è sospesa 
L’ anima mia, del tormento di sotto; 

Glie già Io carco di laggiù ini pesa. — 

Ed ella a me : Chi t’ha dunque condottò 
; Quassii tra noi, se giù ritornar eredi ? — 
Ed io ; Costui eh’ è meco e non fa molto ; 

E vivo sono : e però mi richiedi, 

Spirito eletto, se tu vuoi di’ io mova 
Di là per le ancor li mortai piedi. — 

Oli questa è ad udir sì cosa nuova, 

Dispose, che gran segno è. che Dio l’ anii : 
Però col prego tuo lalor mi giova. 

E ehieggoti, per quel clic tu 'più, brami, 

Se mài calchi la terra d i Tosca mi, 

Clic a’ miei propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu li vedrai Ini <|uella gente vana 

- Che spora in Tahitnone, e perduragli' 

Più di speranza eli’a^ trovar la Diana ; ■- 

Ma più vi perderanno gli ammiragli, - 


Èrin daprùv a Cuell, ju Sànès miei 
Cu.-i lor nemis te campagne incoiitrads ; 

E cheli prCàvi cu Giò fasè sèi. 

Fòrin rots lenti, e a la pene oblèads 
Di fui vie, e jo, vidind la piazze, 

Un gust gioldèi che no-n vevi provads, 

Tant che drezzade in alt Lardose Tazze, 

Cullai al Signor; no ti lem pì! 

Sul fa dal mierli par po(;he honazze, 

Volèi la pàs cun Giò tor il (ini 
De vite me ; ma ’o no saress imo 
La ine trislcrie in cas di paidì, 

Se no si deve che visàd si fo 
Pieri Pctnài di me tes orazions 
C’ al vè, par caritad, dùl dal l'alt gno. 

Ma tu dui sesta, che des condizions 
Nèslris t’impilarle, e cu-i voi seuviarts, 

0 crod, tu dìsis viv lis tós rasons ? — 

1 voi, disèi, mi saràn cuviarts 
Ch'enti pòc limp, che pòc ài ofindùd 
Idio, par vèju cun invìdie aviarts. 

Di patire pui grande ài sospindùd 
II' cur, s”o pensi al torment di sotvìe, 

Che za mi siiit di cheli pès oprimùd. 

E jè a mi : Cui, dunghe, in compagnie 
Ti orè cassò, se tu às jù di tornà? — 

E jo : chist cù mi è donge e no ’l dis nìe; 

E viv ’o soi c tu pùs domandà, 

Spìrit elett, se tu uèlis c’’o movi 
1 pìs par te cuand c’ ’o sarai di là. --~ 

Oh, pari to di gran marivèje ’o provi, ; 
Rispuind, e ce-tant dar che Giò ti ùl ben! 
Des vòltis, dunche, il to prèà mi zovi. 

E Mas, par cheli che di mi òr ti convèn, V 
Se mai tu pòsghis la tiare toscane, 

Che sul gno noni, pa-i miei, torni il serèn. 

Di v'iòdiu f’as cont tra chè int vane 
Che spere in Talamòn, e i piardarà 
Pui di speranze che a Qiatà la Diane ; 

Ma par i càpos pi gran mal sarà. 


Trai. Pieno Bornia 


NOTE 


90 sun ; sopra* ... L . ■ _ 

90 de nienp il lusor : U lume dell* intelletto* che è appunto, 
nel miglior dei rommeniì, il dnntesco flutti# della mente* 

OS mi prodds : : mi sembra, ini somiglia, mi fa Teffetto. 

09 onde; onde* Questa parola, intesa pronomi linimento come 
in italiano, non é tini vocabolario del Pi rena ; é nell* uso* però, e 
Pila pure il Colloredo (P* e* a pag. IH del voi* II, etti su Murerò). 

} tinnire ; di do ve,-di qual paese, Si dice soltanto per iu¬ 
te Erogazione* t 

i(>7 si saltane: si scarica, sì sgrava* 

112 la barbe; il mento. 

,118 lenti; in quel luogo, 

119 la qhazze: la OHcem, Caccia £ Qhace nel vocabolario, 
11 quale coti piazze indica il ramaiuolo. Non badando alPo- 
nionimìii, io rendi; cuccia con qhazzc per evidente ragione di 
pronuncia, ragione, ilei iwto, cui si pièga anche U Piron'a 
scrìvendo qha z zador per a tee tatare. 

12Ì fazze; faccia, volto. Faccia è muse nel dialetto* ma si 
sente dire urn 1 UèL\ e, T'nl dù In tazze; Te lo dico in faccia, 
123 sul smiijglìanzà. 


m \\ paidi vale smaltire, digerire tteibo» ma usasi anche 
pagare il fio]: un verbo?dunque assai opportuno, 
trattandosi del Purgatorio* 

127 se no si deve: se non succedeva. 

Ho li orè : ti volle, 

147 des volile: talvolta, 

150 pa-i miei: per i mìei, l miei è forma ellittica molto 
usata per dire i miei congiunti. 

151 di i rtòdiu fas cmt;' aspèttati dì vederli* 

154 càpos : capi* Capo nei dialetto é sovrastante, persona 
che comanda* che dirige, ■ 

CORREZIONI* 

Nella traduzione delia Ptccarda tv* 11 numero precedente) 
il verso 59 va letto così: 

*Uéstrìs, lusiss no sai ce di dìvin * 
e il verso 125 rosi: 

*C’al fo valent* cuand che po Ja pì&rdè,» ■ 
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IL COMUNE DI NIMIS (,) 


Il Corri 11 ne di Nitriis non ebbe Ardiivio 
■speciale'. Tutte le .scritture relative a com¬ 
promessi, .privilegi, sentenze, statuti ecc. si 
emisei'vit vano dal Cam e raro delle chiese in 
ini armadio della chiesa di S. Stefano. E 
poiché il tempo Ilitio, consuma, ed' i docu¬ 
menti usati' a .pubblica difesa non sempre 
si riponevano al loro posto ; tanto più elle ì 
Camerari poco (furavano in carica, ruV essi 
erau («•nuli a rendere conto, di carte, ma di 
denaro amministrato : le pergamene e le 
vecchie carte andarono scomparse. Lo stesso 
A rei i ì vi o c| e B a tt itti di Nimis, si copio so d i 
wem o rie , a ih! ò dis Ir u t to 4 11 due incendi, co ni e 
vuole la tradizione: o torse ancora per ma¬ 
lignità altrui. Di fatti nel J7*27 P. Simnne 
Leonarduzzi di Attimis giura di non posse- 
ai e re a lenti a ca r ta dei Ba t la 1 1 i (D. Etici 1757 
il Connine di Nimis dovette 'ricórrere al Luo¬ 
gotenente, onde gli fossero restituiti dal'Co-, 
mime di Attimi* alcuni processi- ó ilociimenti, 
che formigli imprestati, affinchè si difen¬ 
desse contro quelli di .-Portisiagno. Processi, 
che oggi orni esistono più. I pochi fogli ori¬ 
ginati nd in copia dopo del '1500, che tuttora 
sussistono,, piirtann tiriti nel loro mezzo il 
buco, pel,(juale venivano infilzati su córdi- 
cel!a I re,giti notarili', poi passavano da un 
Notaio all’altro, con. tanto pericolo di per-, 
'dorsi, clu* iiéirArch. Noi, istituito dal primo 
■Napoleone, di alcuni Noiaj nulla, si ha, di 
altri solo copie e citazioni. 

Sorte ego aje toccò anche al Cai apano delle 
chiese dì Nimis. Erano i ' Campani■ codici 
m e m b r a ri ac e i, che po te va no rimontare an che 
alla metà del sec. XIII. 0 In essi, per ordine 
di tempo si annotavano i benefattori delle 
chiese, i legati e le da te degli armi versacii ; 
avean posto i ricordi delle consacrazioni delle 
chiese, mi i fatti pubblici o privati ..più sa- 
lienti. Nel secolo passato, in Nimis a tanta 
penuria si giunse di documenti, che non fu. 
possibile rinvenir memoria dalla eonsecra- 
ziotie della matrice; nè fu reperibile il pri¬ 
vilegio sui pascoli, ottenuto nel 1608, del quale 
nel 1767 estrassero copia a Venezia. 

: A dir il vero, tutto non è perduto ; qualche 
memoria isolata ari coca- sopravvivo. A me 
basta aecenuare, che nel! Archivio Notarile 
di Udine ci sono tutte le carte delle Giuria-' 
dizioni d i Ni mi s, di A t ti m is, d e ’ Co : d i S a - 
vprgnano; alquante dei Cucagna ecc. in molti 
Notai esistono gli atti civili del Capìtaneato 
di Tricesimo e de’ Comuni dipendenti; ma, 
richiedono tempo ed,appassionati. Le carte e 
le pergamo no un tempo si abbondanti nelle 
famiglie de’ contadini, ora più non sono ; e 


(I) V#*di Pagine Friulane nmm V. 0 , pii ir 154 e pati. Ì2S, 
Noi, Giuseppe Uear/.i. A, N ( (J. NH U 176 per In prima volta 
furono estesi in iscrìtto l redditi delie quattro chiese di liergona* 
che pel passato sì notavano con tèssere di Uff no. 


le poche esistenti non sono offerte alla lettura 
degli studiosi pel pregiudizio che possano 
contenere diritti feudali. Pochi pertanto, ed 
io meno di tutti, con questi scarsi lumi po¬ 
trebbero accingersi a ; scrivere una storia del 
Comune di Nimis; mia. intenzione soltanto è 
di comunicare al pùbblico quanto ini venne 
Iì 11 o ad oggi a11 e maii i, aff i nehè an che q ues to 
poco non perisca. 

Nimisderiva dal nome del vecchio castello 
(li Ne ma so. Era questo un cast diario odili- 
cato da’ -Romani,- capace di circa, tre persone, 
le quali per mezzo di segni convenzionali 
s ta van o i li. re I ad oti e (le le grafo < V a;l I ora) cogl i 
altri caste! la rii clic corona vano i colli friu¬ 
lani {!). Il Partenopeo asserisca', che nei suoi 
lanieri fu■ scoperta lina lapide, che portava 
scolpito il noine Neimiasum (D Il Re Rnbeis 
riporta un cleri co IV a. i I 141 2 -1500. do ve si 
spcci fica, Nenia* eastrum di ni toni ( 3 ). '.. : / 

Era densi cespugli rimangono scarse ve- 
s ti già d e I Ca s te 11 o, die a ve a figura, di • tra¬ 
pezio. Il lato ovest misurava in. 8 e l'op¬ 
posto 12; mentre, gli altri due sono circa 
metri 25di lunghezza. Lo spessore dei muri 
ardi un metro, I sassi .sotto snolo sono ap¬ 
pena lambiti da'! martello, mentre quelli sopra 
sono egualmente riquadra.!!, tutti d’ una sac~ 
coma. Dall’ angolo Nord-Est si avanza un 
muro, il quale girando circolarmente verso 
mezzodì, sì. ricongiunge all'angolo Sud-Ovest. 
Chiudeva il cortile, detto girone, che avea 
un raggio di superfìcie di m. 12. Sul davanti 
s’apriva un varco, .per il quale con lunga 
gradinata si discendeva a pie’ del colle, ih 
quel punto dove ora si scorge una casuccia 
del secolo XIII, testò ritoccata, cioè detur¬ 
pata dai proprietarii.'Da . lì passando per da 
gola di un ruscello, che mette di fronte al 
molino, venivano a far capo alla destra del 
Cornappo nella strada detta del Tori, o Turi, 
la quale si estendeva dalla montagna al tor¬ 
rente Torre ( 4 ), La via della Conzo$a (ora 
chiusa), allacciava la strada del Tori, con 
quella di S. Mauro, ■; 

Il Castello di Nimis colla sottostante chiesa 
matrice e le poche caso vicine formavano la 
curia o corte , dovè si provvedeva ai bisogni 
temporali e spirituali'della popolazione ( 5 ). 
Quando pòi abbia avuto principio il Comune 
di Nimis, non consta. Nel 1274, era già un 
corpo morale, con territorio,, con privilegi, 
con qualche autonomia; presiedeva il Degatìo. 
Fu scelto a luogo di Vi etnie ò Placiti la 
Centa, dove potevano intervenire al E uopo 
gli'altri Degani della Pieve; dove pure te¬ 
nevano uffizio i Sigilori di Savorgnano e di 


tlMn ri fu un Namusq o Nmnoa, secondo \\ Le~ 

scieok di Pii, Ferrario, 

► t&l-Ertole 4 Partenopeo, Descrizione della Patria del Friuli* 
(5) M. E ♦ A., pBtf- 10, 

Nel 1605 franata per la piena del Cornappo la strada del 
Tori sopra li berto Ani*; si tloveUw iiprire nuova strada U'a 
tnale) n Uraverso il «orlilo co loro bina ; cioè dui ponte alla pina- 
zeUa. 

( 5 ) 1677: fti tnerizionaiio lo Vienne md Jìiiro mas, D,, pag* 75, 
nelPArch* de) March* di Collo re do* 
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Cergneu per le relative lóro giurisdizioni (*). 
Nimis era soggetto al Càpitaneuto di Tri¬ 
gesimo caricai la quale ogni triennio si dava 
ad incanto al. miglior olierei!te, cui spettava 
il giudizio civile e criminale, esclusa la pena 
di sangue. In questo Capitaneato erano pure 
•comprese le ville di Adegliacco, Adorgnàno, 
Ara, Atti mi s (non il castello ), Rergonu, Bìl- 
, ierio» Beivars,,.Cergiieu: di- sopra, Cassacco 
f (villa), Conoglano, Cortale, Fraelacco, Lai- 
pacco, Lioqacco, Luse.riac.co, Magnano, ; Mò- 
, nasteto, Montagnacco, Nòrigarola, Puvoletto, 
iFurzùs, Prosséniccq, Qualso, Ravosa, Reana, 
Ribis, Rizzo lo, Stabile, Subit, Taipana, Tri- 
ì cesi ino (villa), Vergnacco, Vìllafreddà ( ? ); 
-Però in Nimis aveano un terzo di giurisdi- 
: zione anche i Gergneu ed i Savorgnano, i 
quali ogn’ anno vi creavano tre zuradi ( s ); 
abbenchè i Savorgnani non avessero in Nimis 
benj feudali, ma, allodiali ( 4 ). Dipendevano, 

. .inoltre dgi Savorgnano le ville di Cornappo, 
Debelis, Monteaperto, Montemaggiore, Re¬ 
mandolo, Tori ano, Vallemontana e Zompi tta 
del Rojale. Tutta la giurisdizione dei Savor¬ 
gnano era libera di dazio ( 5 ). 

Gli ordini che il Dominio od il Luogote- 
, nente ; credevano notificare, venivano prìmie- 
ramente promulgati in Tricesimo. Colà sì. 
portava il ,Caballanus (usciere)* e fatti con- 
...vocale i rappresentanti di tutti i Comuni 
dipendenti,.^ col suono della tromba fatto 
.radunare mólto popolo; saliva sulla lastra 

f >resso una colonna in piazza, ed a voce alta 
eggeva il proclama, che in seguito, premesso . 
. il suono di tromba, veniva lotto dai preconi 
jf^i; singoli Cornimi. In Nimis gli, ordini dei 
. Superiori, e le deliberazioni della. Vicini a, si 
. pubblicavano in giorno festivo sulla piazza 
di Centa, e sulla gradinata della chiesa di 
...S. Gervasio, mentre il popolo usciva dalle 
funzioni parrocchiali. 

. Un tempo non c’ era loggia / Lobbia J in 
...-Nimis, e; le Vicinie aveano luogo sotto il. 

tiglio , o sotto la guema-^durantela pioggia 
., si i, v ic o ver a va no, ,ii e 1 p u bb%o macello. f Sullo 
scorcio, forse del 1400, edificarono un portico 
.chiùso da muro in tre lati e coperto di coppi. 
,Eccq. (a. Loggia 1 a qpal e min a cci a n d o ro vi n a, 

, fu. : re staurata ne I 1 799, ed innal zata di un 
(r ;p|SSò , per un 1 pìccolo, granaio ( e ). Questo 
-.Ipogo, divenne la sède delle Vicinie. Inter- 
% yeniyanQ. tutti i Capi-famiglia, avvertiti dat - 
propóne uno per uno; Torà s'indicava col 
. SVOPÓ 41 campana, Presiedeva il Dègano (tal- 
. vqlta, detto anche Pqdesjtà), assiste vano, i tre 
f. Sip^pi, i, ,due,,Giurati,iHOamérapo delle,Qhiese 
! e dodici Còri siglieri’ Tutte le deliberazioni 

; ()) In Centa v’erano cenile delle .chiese; dei Cergneu, dei 

1 ■ savorgnano ate., ed anco Haspitate (ospizio t) 5. Marta* de 
tffmis. 

■ <Si scH^z^Pettis, dnrrr», voi. vii,’ rag* 804. 

(8); Colte*.'Portls. Guerra, voi. VH, png. no, 

Hl Aroh. signor Marchese di Colloredo, Nel 13S4 presso 11 
Not, pantalèone di Tricesimo: Actutn in platea de IVtmis, in 
C pertinenti^e D. D. de Cergneu. DrIIb circostante sembra che 
questa piazza fosse presso la Matrice. 

(fi) Not. nom. Cornelio a. N. u, 
tdj Notaio'Tullio Gius, A. N, U.' 


si Tacevano a maggioranza di voti, qualora 
la Vicinia rappresentasse la maggior parte 
delle famiglie. Il Notaio redigeva il verbale; 
che se il Notaio fosse manqatq, aljora il gre¬ 
co ne punteggiava col coltello un bastóne a 
norma «le! numero e della qualità dei voti ; 
e presentandosi poscia dal Notàio faceva e - 
stendere in iscritto il risultato (*). Nelle vi- 
, cinie v Camerari dovevano render conto della 
amministrazione dei redditi delle chiese, séti- 
docchè i ciyanzi,. habila licentia o, si ado¬ 
peravano a benefìzio delle chiese stesse, op¬ 
pure del Comune. ì Degani annualmente ve¬ 
nivano eletti dalla Vicinia ; così essi .frano 
più aggraditi, e più ascoltati, come colobo, 
che èrano l'espressione .della fiducia, e delle 
aspirazioni del popolo... Godevano essi in¬ 
vestitura di certi fondi, e ne con tribùi vano 
un censo al principe. 

Il Comune aveva i proprii Statuti. In con¬ 
formità di questi, il Degano convocava è pre¬ 
siedeva le Vicinie; impediva, che i privati si 
appropriassero porzioni di fondi comunali, ca¬ 
stigando i contumaci; accompagnava il Capi- 
t.anio nella visita della giurisdizione ecc. ecc. 
Negli Statuti pure si proibiva di tenere aperte 
le osterie durante certe sacre funzioni dei- 
ranno: ( 2 ) si imponeva il prezzò per gli ani¬ 
mali ammazzati, è si vietava ai macellai di 
separare l'adipe, dai quarti posteriori ; si 
ingiungeva di non vendere T olio in. Nimis' 
; ,piia di un bezzo per libbra sopra il prezzo 
di Udine. 

Nessun forassero poteva prendere domicilio 
in Nimis, se prima non esborsava Ducati 25 
a benefizio del Comune, e non prometteva 
di sottostare alle fazioni (*),. Nel 1.530 il 
Comune di Nimis ricorse al Luogotenente per 
difendere i proprii Statuti contro, le soper- 
chierie di ser Felice di S. Felice Capitanio 
di Tricesimo ( 4 ). . . 

Principale, impegno della Vicinia era. di 
mantenere integri i pascoli del Comune, anzi 
di tutta la Pieve. Vegliavano, che nessun 
estràneo si introducesse, che non.si cambias¬ 
sero di posto i confini, che non venissero se¬ 
questrati gli animali sopra fondi competenti, 
che non si adibissero a privata coltura, che 
i pascoli si sospendessero in epoche deter¬ 
minate. Nel 1354, dopo vicendevoli rappre¬ 
saglie, s'accese lite fra il Comune di Nimis 
. e d _i n obili Pietro, Corrado e Giovanni, fu 
Detalmo di Cérgneu sopra il possesso di certi 
fondi ( s ); ed il Patriarca ai 22 maVzo 1356 
^incaricò ser Tristano di Savorgnano, Came¬ 
rario d’Àquileja, ut audiat, terminel, deci- 
dat ( 6 ). Nel 1441 il medesimo Comune litiga 

HI Arrh* della Fabbriceria di Nimis;GHiberazlone 1585, 
ifi) Nel 1566 H Parlameato avea ridotto J’ ubo delle ostarle 
ai eoli forestieri Ne) lóto in Nìrnis v’erano soltanto du# otiprie. 
Nel J741 la Vicinia di Cergneu di Sopra ordina affli osti dhnon 
comprar vino da alcuno, finché noa avranno smerciato yrima 
quello del Cappellano* a lui consegnato per stipendio (Notajo 
Nimis Franceaco-AM.°u ■ . ■ . . 

Nimre aveva privilegio di mangiar carne di capra e pe¬ 
cora ponza dazio. 

" (4) Arcti* Fabbriceria Nimis. 

Raccolta Blandii natia Civica di Udine* 

(6) Colle** fortls* Guerra, voi* XiV t pag. 45» 
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contro, ser Pietro di Cergneu, e contro i 
Camerari-di Si Giacomo, onde non introdu¬ 
cano nella ròggia Y acqua- del' Cornappo su- 
pra squadrimi et signUm positura. incanno 
143% (D. Similmente ebbero molti intrighi 
eolie ville di montagna, a motivò dei pàscoli, 

I Confini si'dovevano. Visitare ogni decennio; 
però cori licenza del-Luogotcnente eseguivano 
delle vùite straordinarie ; e sempre 1 recla¬ 
marono, quando accaddero usurpazioni. 

Mai però gli abitanti di Nimis tanto si 
turbarono, come nel; 1794, essendo Dogano 
Giovanni Mìcossi. Delittuosamente era stata 
trasportala piu verso levante la pietra del 
S; Ma rrò ( roti line) situata nel luogo Guarda 
nel Bórgo C(oz presso Sedi li s. Nel pri mo 
giorno di Febbraio si adunò l’intiera Vicinia 
e dopo molto strepito, deputarono alcune per¬ 
sone idonee, affinché si recassero a Venezia 
ad ottenerne la reintegrazione de’ loro diritti. 

Nel 1648 il Comune di Nirnis fu staccato 
dal Capitaneato di Tricesimo; ed eretto a 
Contea, venne dato in feudo Ubero al Co. 
Giacomo Antonini, con la giurisdizione civile 
e criminale minore e maggiore di prima 
istanza, e con tutte le entriate ed affitti di 
Corte é CapitanÓato che solevano pagarsi a 
Sua Serenità iti ragione di lìbero e proprio (*). 
Facevano parte della Contea di Nirnis le ville 
di Bergonà, Cergneu di sopra, Porzùs con 
Canalùtto, Subit, Taipana e Prossenicco. Un 
Càpifàrìio ivi'residente sbrigava le attinenze 
dei foro, in nome dei Giurisdicenti. Agli An¬ 
tonini sottentrarono. gli Zancfoi-LocateDi ili ’ 
Bergamo ; finché nel 1806, soppresse le Giu¬ 
risdizioni, Nirnis fu incluso nel cantone o 
Circondario di Gemo.ua, per essere dòpo, nei 
4815, aggregato al Distretto di Faedis. Nel 
1806 i Dègani assunsero il nome di Sindaci ; 
titolo che durò fino al 1810, nel -qual anno 
un distaccamento di soldati, inviati a Nirnis 
ad impedire una temuta sollevazione, pic¬ 
chiarono di santa ragione il malcapitato sin¬ 
daco, il quale, per ammansarli, dovette ren¬ 
derli padroni di una prossima osteria (*.).. 

Nè voglio scordarmi di due (atti connessi 
colla vita del Comune di Nirnis. Tn obbedienza 
aifart. 3.° del 6 Febbraio 17Q8, emanato in 
Pàdova dal .Generale dell’ armata d’Italia, 
Oliviero de Wàì|is ; nel giorno 18 successivo 
tutti i sacerdoti ed i Capi-famiglia di Nirnis 
'avanti'.il Pievano prestarono giuramento di 
fedeltà all’ Imp. Francesco II. 0 ( 4 ). Nel 1801 
poi sotto il Dogano Domenico Cornelio si con¬ 
gregò la Vicinia addi 31 agosto, per supplii 
care la Deputazióne della Patria a non fissare 
in AUimis la sede delle giurisdizioni di Nirnis 
e dei co. di Savorgnano ; «cosa che s’oppor¬ 
rebbe al .buon senso ed alle vecchie cons.ue- 
tudjni, e sarebbe causa di molte contese». La 


Hi Nolfljo Oìov, di Nìmùa e Bart. de superbia. A* N. U. 
Vedl Aftrm, de) Bellori, voi, 1* pag» 1 53 e 155 

bèafeti è bucati detta Patria * stampati io Udine nel 
1Ù85 eotio Pietro Oriraani Luog. 

(3) Arch* Muoio. Nimis, 

Hi Hot. Tullio Giuseppe, a. N. U* 


villa di Nirnis contava allóra duecento quindici 
famiglie con 2100 individui ; laddóve là villa 
di Attimis numerava sole settanta famiglie. 
Di pili i Consorti di Attimis non aveano sog- 
gette che le ville di Attimis; Forame, Pla- 
tischis e Pecolle presso Cergneu ; mentre'gli 
Zanclu ed i Savorgnano presiedevano'a sedici 
villaggi, e da tempo aveano (issato il tribu¬ 
nale in Nimis. La supplica era ragionevole, 
e meritava ascolto. 

Ora le nòte dolenti, cioè gli aggravi! del. 
Comune. Il Comune di Nirnis nel. 1327 pagava 
alla Camera patriarcale circa It. L. 42,00 (').? 
Nel 1328. tutti i Piev esani furono obbligati 
a concorrere per la fabbrica delle murai di 
Udine (*). Nel 1508 si ha, che ser GuarientO; 
e ser Durazzo d’Attems corrispondevano al 
Serenissimo Dominio messo cavallo , e l’altro 
mezzo si doveva dai rustici di Attimis e di 
Nimis (5). Verso il 1515 il Comune fu assai 
angariato dalla Repubblica, violando essa i 
privilegi, i quali esoneravano Nimis e tutte le 
ville di montagna da ogni fazione . Ricorsero 
a! Principe i Vicini, chiedendo d’esserne al¬ 
leggeriti. Considerata la loro povertà, e le 
spese che doveario sostenere per la manu¬ 
tenzione de’ ponti, nel 1530 furono provvi¬ 
soriamente esonerati da qualunque fazione ; 
finché nel 1535 ai 5 maggio II Doge Andrea 
Gl'itti li esonerò in perpetuo dàlie fazioni 
per la metà dei fuochi dì lista, per ì quali 
erano inscritti, obbligandoli però a man¬ 
tenere i ponti sulla Torre e sul Cornappo. 
Il Comune di Nimis allora era iscritto per 
fu orbi dì lista 6,113 ; pe r c i ò s u f u oc h i 3, j[6, 
dovea contribuire nelle fazioni personali,. è 
reali, cioè di soldati, galeotti, opere per for¬ 
tezze, condotte di saie, di quercie, di tronchi 
(toljnJ, di guastadori, scavi d,Ì porti eco. 
Però, per via di ottenute esenzioni tla parte 
di Comuni e di Castellani, i fuòchi di lista, 
che nella Patria (menò Qi vi dal e) sommavano 
a 1200, net 1591 erano ridotti alla metà ( 4 ). 

La costruzione dejla fortezza di Pajma, e 
la cpsidetia guerra di Gradisca fecero au¬ 
mentare le fazioni, e Nimis invece dì 9, sol¬ 
dati fu tansàto di 33; cifra enorme per"lin 
piccolo Comune. Era aggravata la lóro con¬ 
dizione dai debiti incontrati è <lal|à morta¬ 
lità che aveva colpito gli animali, principale 
ricchezza in quei tempi. Dì .nuovo ricorsero 
al Principe, esponendo essere abbastanza pon¬ 
derosi gli àggravìi ordinarii, senza rincrudirli. 
■Imperocché sul bilancio del Comune annual¬ 
mente essi spendevano Ducati' 60 pef ponte 
della Torre, e 26 per quello del Cornappo 
(lungo passi 25 è largo 4%); L. 3:2 pèr due 
ponti in trave sul Chiaróri, Due. 2 per ripa¬ 
rare la strada degli Schiavònì lunghesso il 
Cornappo; Due. 5 per le strade da Qua!so a 
Toriano ed à Cergneu; Due. 19 per gli arma- 


0) Blandii, Doc. 451, 

(2j* Blandii, Ooc, 530. 

i3ì Arch. JUrrii. Collaredo, D, t pag. M? tergo. 

(4l Gli uccisori cti un assassino erano \wr 4 armi esenti 
fazioni per Decreto I&68, 
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menti; Due ; 7 per Pai ma; Du c. 10 pei manteni¬ 
mento di soldati in Palma e l’ontebba ; Due. 20 
circa di rata dui taglione in camera li scale. 
Contribuivano guastadori n. Pi per le fortezze 
di Palma e Marano, n. 5 c,arri impegnavano 
a condurre pietra e roveri per Palma. Nella 
visita del Luogotenente provvedevano l’oc¬ 
corrente in paglia, legni e carbone, e desti¬ 
navano quattro uomini al servizio gratuito. 
Mancaste di parola, conchiusero: ci rubastele 
braccia; conservatevi i ponti indispensabili in 
questi tempi di .guerra ! Dal non aver poi re¬ 
plicate le. istanze, e dall’avere il Comune 
continualo a riattare i ponti, si può dedurre 
che la, ioro supplica fosse sta ta ben acce!ta. 

Passati sotto la giurisdizione dei Conti di 
Nimis, a più riprese ebbero a provare i so¬ 
prusi, le estorsioni e le incinge,riè di quei mi¬ 
nistri. Riuscendo mutili i turo reclami, nè 
Osservandosi ltr convenzioni, i Comunisti, per 
liberarsi da tante seccature, arrivarono per- 
lino a, piegare il LuogotenenLe a voler tra¬ 
sportare- da Nimis ad Udine i relativi Uffizi i 
dei ■.Giuriseli centi. Per di più, nel 1707 furono 
.al Comune consegnati li moschetti , quali do,- 
vevano conservare .e riparare a proprie spese. 

Ven ti e frattan to la l ine del secolo XV111 ed 
anche ii Comune dì Nimis es perimento i ca¬ 
lamitosi effetti dei politici rivolgimenti, Ave¬ 
vano gli abitanti lino dal principio del 1790 
.deliberato, che le r/ate dello imposte venis¬ 
sero ripartite da .9 rataUori eletti dal Dogano 
e dai 12 Consiglieri; i quali ratadori con giu¬ 
ramento promettessero equità. Ma durò ben 
poco quest’ordine! che ai 15 novembre il 
Dogano Giacomo Bertolla ai popolo coadu- 
uato espose, che aggiayii senza misura sta¬ 
vano per piombare sut Comune. Issofatto era 
d’ uopo sorteggiare 8 ■■curri per trasportare 
bagagli.militari daOsoppo a Corduiions ; delle 
famiglie esenti, Ciascuna dovrebbe esborsare 
L. 2:— se àvea carro; soldi 15 se era senza, 
pel vitto dei carradori. Nel marzo 1797 do¬ 
vettero apprestare 12 carri per condurre vet¬ 
tovàglie da Udine al campo ; servizio aumen¬ 
tato dalle truppe francesi. E dovendo eoa carri 
passare per paesi infetti, dopo il 1747 in queste 
occasioni Si videro soccombere gli animali 
per morbo pestifero, A rendere '.indenni i 
carradori provvide il Comune coti tanto per 
famiglia; ma inelìieace tenibili irò v v ed ii nen tò~ 
quando l’epizoozia infierì nella villa istessa. 
Ai 1Ò agosto 1797 in Niinis si avevano capi 
bovini morti li, 55, ed ammalati li. 109 ; mòrbo 
che continuava anche nel 1801. Tuttavia la 
Municipalità di Gemona requisiva due manzi, 
ógni fiiobo di lista/ ed imponeva nuovi car- 
-reggi; e mancando i buoi, per supplirvi, il 
Dogano dovette, comprare un carro e duo 
cavalli. 

Giurata fedeltà, etimo dissi, a Francesco II, 0 , 
parve farsi bonaccia; ma fu breve. Nel 1799 
nuovi carreggi, con promossa di ricompensa 
mai effettuata,'in aiuto doi Russi che mar¬ 
ciavano attraverso ii Friuli. Esausti i Comuni, 


esausti ancora i Governi, e nel 1800 ii Co¬ 
ni ù n e di Ni rms fu di Ridato ai p ri mi di marzo 
dì consegnare alla Camera della Patria Lire 
2247.17. 

Nel 1802 e 1803 imposte straordinarie di 
foraggi, e trasporti di legna da Ospedaletto 
ad Udì ne pe r sòie L. V enete .0 il* passo 1 ; a 
nulla approdando le proteste avanti i Guidaci 
generali delia contadinanza. RidoUi senza 
animali; senza foraggi, senza derrate, op¬ 
pressi e rumati in ogni guisa, ai 12 gennaio 
1803 'supplicarono si volesse aver pietà di 
tante famiglie sterminate. Non sò se incon¬ 
trarono favore: ma se ciò fu, poco durò f 1 ), 
1 Francesi sopravvenuti nel 1800 imposero 
di nuovo carreggi, buoi, foraggi ; acquartie¬ 
rando pejr di più i soldati per le famiglie, cori 
detrimento economico e morale. 

Una parola sul Ponte della Torre. Kinò dal 
1505 il Comune di Nimis avea bandite duo 
selve ad uso del ponte della Torre e del Cor- 
nappo, e delle chiese. Erano la Biriuz presso 
il Dumbli, e la Vaifredda nel Chiaróri. Il 
ponte primieramente eretto verso il 1403, 
alquanto più in giù del presente, misurava 
passi 45 di lunghezza e 1 */§ di larghezza. 
Nel 1535 fu visitato dal Luogòtenente e dal 
Parlamento della Patria, e dai Sindaco ge¬ 
nerale della contadinanza; e la maniitenziuiie 
p iegò l’al Lo Consesso a diminuire la metà 
delle imposte al Comune. Nel 1604 Èrcole 
Partenopeo così lo descrive: «Il Ponte della 
Torre assai riguardevole per grandezza ed ar¬ 
chitettura, fatto però dì legname» (*). i ripari 
al, potile erano frequenti, e sotto pena di Dm 
cali 100 doveano eseguirsi entro otto giórni 
dopo rintinmzione del Miniscalco generai della 
Patria. Perciò ne! Comune il desiderio di in¬ 
nalzare un ponte di pietra viva. Addi 12 set¬ 
tembre 1795 ncll UUizio della Magiiilica Ca-v 
mera della città di Udine i fratelli Pietro e 
Francesco Manini di Cobalto (Missìo garante) 
s’obbligarono a compiere il lavoro secondo il 
disegno del pubblico Perito Federico Barnaba; 
ed il Comune doveva loro versare il prezzo 
a rate determinate, li contratto fu approvato 
dall’Ecc. m , u Reggimento. Il Ponte è a quattro 
archi; sopra dei quali il muro è costrutto iti 
modo da formar una volta fra gli estremi pi¬ 
lastri. L'importo della spesa doveva ricavarsi 
da-nmsoldo per boccale su tutto il vino ven¬ 
duto ih Nimis al minuto; imposta rinnovata 
dal Consiglio ai 4 gennaio 1801, e sempre 
approvata dalle Autorità superiori. I Manini 
però, deludendo il contratto, fabbricavano 
contro ogni arte; loro si oppose il Comune, 
Addì 31 luglio 4799 convennero «di demo¬ 
lite i muri fra mezzo i volti del ponte Uno 
allo arpe abbasso, essendo detti muri fuori 
di piombo é spaccati ; e di rifarlo (sic) grosso 
almeno due piedi con buoni sassi di cava, 
con malta grassa, e di arparlo con arpe di 


(l) Ai l& gennaio !805 Nimis accorda di concorrerà alla 
fabbrica delle prigioni, solo col condurre materiali. 
l3; Urtale Farteuopeo, c. s, 
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ferro di grossezza e grandezza come nel Me¬ 
moriale dèi signor Luca And ri oli Architetto 
del 15 corr. e die sia à piombo» (D. 

Con vennero i Manini ; ma continuavano alla 
peggio via, perciò il Comune di nuovo s’op¬ 
pose ai loro lavori, I due fratelli elessero a 
giudice il capo-muratore Sifnone Peri otti il¬ 
ei inese, la cui sentenza promisero .osservare, 
ai 29 agosto. 1799. il : Peri otti con estesa 15 
maggio -1800 specificò tutti i difetti del lavoro, 
condannando i muratori a .riparare ( s ). Pro¬ 
misero ancora, e corbellando il Comune, pro¬ 
seguivano a proprio capriccio. Finalmente il 
Cornin e ricorse per , mézzo del Dogano alla 
Dep,j.itir/imi**,'Provinciale, affinchè i poco co¬ 
scienziosi appaltatori osservassero il primi¬ 
tivo contratto e la sentenza Pernotti. [ Ma¬ 
nini s’ arresero da senno; ed il Missio nel 
18Ó2 apri la strada dal ponte alla Beorchict 
di Molmentet; e ponte e strada nell’ agosto 
1804 erano collaudati. 

Il ponte della Torre deve aver causati molti 
..grattacapi al Comune in un periodo di tempo 
pieno di disgrazie, di paure, di guerre e di 

miseria. 

. Ipplis, giugno 1896. 

Bertolla. 


__D l ;_ 


CARLO FAYETTI 

PODESTÀ DI GORIZIA 

Sua non conferma - Serenala - Condanno poliliciie 



Nell’anno 1861, la grande maggioranza dei cittadini 
di Gorizia voleva a suo Podestà Carlo Favelli; ed ef- 
fet li va mente, quest’uomo, che amava tanto la sua patria 
e che tanto aveva fallo per essa, verme innalzato alla 
prima carica cittadina. 

Si aspettava di giorno in giorno la sanzione sovrana, 
e si aveva preparato una bellissima festa per solen¬ 
nizzare il lieto avvenimento. 

Ma la conferma non venne; ed anzi, nel non san¬ 
zionare la nomina del Favelli, il governo volle inflig¬ 
gergli un pubblico attestato di biasimo. 

I cittadini, per compensarlo in parte di tale rifiuto, 
improvvisarono, la sera del 13 giugno 1801, una se¬ 
renata sostenuta dalia banda civica, accompagnata da 
numerosi amici e consenzienti, recanti toreje. 

L’atto innocente prò Favctti, fu riguardato come 
una dimostrazione politica c vennero accusali e condan¬ 
nati dalla zelante autorità di polizia i seguenti signori : 
Michele Brass, G. N. Favelli, Ant. Mosettìg, Giuseppi! 
Pinaucig, Giuseppe Pollencig, Clemente Biaviz, Luigi 
Verizzo, Edoardo Vernig, Martino Zecchi, 

Contro la sentenza l'avvocato j). Pajer avanzò il 
seguente gravame, eh’è davvero un capolavoro del 
genere; ma, come altri, non ebbe ascólto dal lati tori là 
superiore. 


(I) Noi. Tullio Oni^ejtjU», A, N. U. 

(3| Noi. Benrzl Olovniiril, A. N- U. 

N B. Secondo il Not. Quirino. I nel 1419 

fflMrono l oontnrnl ,di Nimts.ln un òontrauo I7ai la seuoCi 
pubblica si alttJuva al cappellano del Battuti. 


GRAVAMI! iiilerpóstn rlnlì’avv. driH. Piijor filili Luogóliinoiizinn 
: {jtialilii di. ili fon sortì lògli là ili Miriti'io iintss, (ìini'. A r e/i. Fu- 
. volti, Ani. MuaeUitjj, Gius. J'iMtiicif/, (lius. PollnwUff, ('Je- 
nwnltì Rinvi z, ■ huiiyi. Veri zzo, Fdnnrdo VcrniQ n Martino.\ 
Zucefii ili Gortzin., prnwssfiti pcìivitò acCtistili <li (issorsi. cós.ii- 
tinti .a caporioni 'cioìtu sàreiini,il falla' a Cmio 'FmvMi la scrii 
elei 15 priuj^no ; ; 


Con l’animo grave di dolore io imprèndo un ufficio 
di mia professione per ottenere dall’Eoe; 1 Luogote¬ 
nenza il rifacimento (Firn atto <!’ingiustizia, che .pro¬ 
fondamente esacerbava gli animi di lutti gli onesti che 
dimorano nella pacifica Gorizia nòstra. 

Dopoché l'Augusto Sovrano, seguendo un generoso 
i mp u 1 so, avev n s pezza io le ente ne fieli’ asso! li ti sino, per 
gettarle nel fondaco delie storiche anticaglie ; dopoché 
ebbe posto nella bilancia della pubblica cosa, tempe¬ 
ramento c freno del)’assoluta autorità degli organi go¬ 
vernativi, il voto del popolo.; noi, rum ultimi estima¬ 
tori della vita pubblica, avido volgemmo lo sguardo, 
in traccia di quegli nomini clic avessero illustrato, W 
lor vita per verace amore al progresso, per la coltura, 
per carattere, per generosità d’azione. 

À rinvenire siffatti uomini savii c generosi e pre¬ 
pararli a rettori degli interessi del nostro paese, ci co¬ 
stituimmo in comitati, ai privali convegni solleciti 
accorremmo, le notizie, ì consigli nostri a colmine prò' 
conferimmo; lieti dei risultati,■frequenti, alle dielali 
conferenze convenimmo, le seduto del Consiglio Co¬ 
munale frequentammo, le pastoie itile quali sili’allora 
eravamo tenuti avvinti, lungi! da ".noi gettammo m 
.perdizione; spiegammo inspmma, si nei privati colloqui, 
che nelle pubbliche adunanze,-quei fare sciolto e di¬ 
sinteressato del cittadino di uno stato costituzionale, al 
quale ci aveva chiamati la sovrana volontà. 

pronta, spontanea,.unanime surse ailora ima voce 


tra noi, una voce di giustizia e dì riconoscenza al vero 
merito, una voce cui il Consìglio Comunale faceva eco 
sonoro nel proclamare il nome di'collii, cui dovevano 
essere affidate le redini del Governo comunale, un nome 
da lutti gli onesti stimato, da tutti riverito, Carlo Fa- 
vetti. 

Carlo Favctti, che nel calore dell’età giovanile ci 
aveva latto pregustare le bellezze della vita costitu¬ 
zionale con singolare maestria nel « Giornale di Go¬ 
rizia », che quindi* sobbarcalo al grave pondo delle 
faccende comunali seppe, (piasi da solo, condurre il 
municipio, a generale soddisfazione delle, autorità e 
insieme della popolazione, attraverso le ardue con¬ 
tingenze del passato decennio,''.conciliando'con super¬ 
lativa moderazione gl’ interessi più disparati, i desi¬ 
dèri più opposti; Carlo Favelli, l’affabile, il buono, 
l’intemerato cittadino, l'uomo savio, c istruito, attivo 
e prudente, accoppiava in sé le s ini pii tic di tutti i 
buoni, raffigurava per eccellenza l’ uomo della circo¬ 
stanza e la elezione di lui a-Podestà risiionò come 
un l’ansio augurio per tutta la Città, Qiiìik li un grido 
di gjoja universale, quindi ovunque un muoversi, un 
affaccendarsi a preparare solenni manifestazioni e fe¬ 
stività pel giorno in cui la Sovrana con ferma dell'ele¬ 
zione sarebbe stata pubblicala. 

Noi avevamo lealmente operato; mente e cuore ci 
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rendevano testimoni che nuli’altro avevamo voluto 
conseguire eleggendo il Favelli, che il bene del nostro 
prtése, é « sotto T usbergo di sentirci puri», imper¬ 
territi sedavamo le ire di quei tristi che ponendolo in 
suspicione di rovinosi conati, si sbracciavano a detrarre 
al merito di lui. 

: 'Potrà il Governo, così ragionavamo, disconoscere 
i ineriti che si è latto durante le diffìcili epoche del 
passato decennio; potrà mettere in non cale i rile¬ 
vanti servigi da lui prestati alla cosa pubblica, cal¬ 
pestare il roto quasi unanime dei nostri padri co¬ 
scritti, ripetuto a mille voci dalla popolazione, per 
satollare la bassa vendetta di quel pugno di egoisti 
reazionari che nella rovina d’un uomo agognavano 
ad un olocausto a’ vieti loro principi, ormai proscritti 
dal bando imperiale; perchè si sentivano inetti alla 
novella vita od erano tenaci dei mistici privilegi che 
si videro dileguare co’ cessati sistemi? 

No, - rispondavamo ; - Ambrouh di Lubiana e Frank 
di Graz che vantano un passato famigerato, sono vi¬ 
venti testimóni che gli uomini liberali non sono mal- 
visi al nòstro Sovrano. — E fiduciosi affrettavamo col 
desiderio la notizia della conferma, e tanto più ras¬ 
sicurati contro le sorde minacele de’ malestrui avver¬ 
sari, in quantochè notizie venute dall’ alto affermavano, 
le informazioni delle autorità governative suonare 
favorevoli al candidato. 

Quando, dopo lunghi indugi, si sparse una voce che 
la nomina sarebbe stata riprovata; e non guari dopo, 
la partecipazione della Sovrana risoluzione invia te¬ 
legrafica' tradusse in dolorosa certezza la vaga voci¬ 
ferazione. 

V’ebbe dunque dei perversi, esclamammo, che sep¬ 
pero furisi strada nelle alti regioni col dardo della 
calùnnia; v’ebbe dei potenti che soffiarono ,il veleno 
del sospetto sulle informazioni governative, per indurre 
il Sovrano ad una misura di rigore. « Perdizione a 
coloro I » fu'il grido dei nostri cuori e desolati pian¬ 
gevamo la nostra impotenza a sventare l’intrigo, a 
far conoscere al Governo quanto infondate e per mera 
opportunità escogitale le informazioni, che da fonte 
forse non del lutto ignota erano pervenute sino ai 
Trono Imperiale. 

Ecco la vera fisonomia dello spirito pubblico in quei 
giorni; e sfidiamo F autorità politica a darci una 
smentita ! 

Venne poco appresso i} giorno in cui il Favelli, con— 
la pubblicazione del rescritto ministeriale alla seduta 
dèi Consiglio Comunale, doveva ricevere un pubblico 
attestato di biasimo Sovrano, 

Non fu allora spirito di vendetta contro il Governo, 
non furono macchinazioni ostili contro la volontà e- 
spressa dell’Imperatore che si manifestassero nel pub¬ 
blico. Se togliamo un senso di disprezzo pei presentì 
autori dell’intrigo, regnava generalmente nel pubblico 
un sentimento di compassione per povero Favelli, 
presso cui era ormai sparita quell’ aureola di onori¬ 
ficenza onde l’aveva voluto insignire, e nel quale non 
vedeva più che un povero e giovane padie di nu¬ 
merosa famiglia, il cui avvenire era irreparabilmente 


distrutto dopo il biasimo avuto dal Trono in maniera 
sì esplicita. 

Nacque dunque in alcuni il pensièro di confortarlo 
nella desolazione, di tributargli una pubblica testimo¬ 
nianza della estimazione dei coricittadini che conser¬ 
vava indiminuita, malgrado la fortunata, ma sempre 
rea impresa dei nemici, che sì grava mente avevano 
saputo comprometterlo in fàccia al Governo. 

DÌ qui l’idea di una serenata, cui per ispirazione 
del momento furono aggiunte le torcie, di gran lunga 
preparate per le feste della Sovrana conferma. Gra¬ 
vemente compromette la verità chi, sotto il manto del 
pessimismo, osa affibbiare a cotesta dimostrazione ri¬ 
gorosamente personale l’idea di una dimostrazione 
contro il Governo o peggio ancora di disprezzo contro 
gii ordini Sovrani. II sig. cav. de Bosizio’ che al pài:o J 
di ine conosce lo spirito della popolazione (se vuol 
essere sincero )„ non potrà faccia a fapeia sostenermi 
il contrario. V’ebbe, delle grida, è vero, v’ebbe un 
po’ di scalpore, come ovunque il popolo si raduna — 
ma non v’ ebbe grida sediziose e gli atti processuali 
ce ne fanno testimonianza; non v’ebbe esclamazioni 
che manifestassero un previo concerto ostile a chic- 
chesia, ma parole dell’occasione proferite con quel 
gergo eh’ è proprio delle masse. E, valga il vero, non 
chiarì forse l’inquisizione, che v’ebbe, tra altre, per¬ 
sino il grido di Viva l’Austria?! (emesso da eerto 
Gaides). 

Bisogna essere, come dissi, pregni del più gretta 
pessimismo, per scorgere una dimostrazione in questo 
fatto, che sarà un eccesso notturno; sarà un disordine 
contrario alle discipline di polizia, ma eh’è lontano le 
mille miglia dall’ essere una dimostrazióne ne) senso 
che la battezzò il reclamato giudicato. 

V’ebbe della gente in paese che ne rimase scan- 
dalezzata. Noi ancora ne conveniamo. Ma costoro 
non furono già del numero degli amici del Fa vetri, 
die formano la massima parte della popolazione. Po¬ 
tevano appartenere lutto al più a quel branco di mal¬ 
contenti, cui le patenti Sovrane del SÒ ottobre e del 
ti febbraio ( proclamanti la costituzione ) misero ii 
fistolo in corpo; di coloro che ad ogni novella isti¬ 
tuzione si sentono mancare il terreno sotto i piedi e 
urlano da disperati, vedendosi sfumare davanti ì sogni 
dorati de’ tempi passati; di coloro che nel fondo det- 
1’ anima sarebbero i primi a desiderare la dètroniz- > 
zaziofté-della Dinastia d’Absburgo, ove altri li lusin¬ 
gasse con la riattivazione del vecchio sistema ; di coloro 
che famelici accorsero da lontane terre per satollarsi 
tra di noi ed ora disperano del loro avvenire; di coloro 
infine che ci vorrebbero mozzata la lingua perchè non 
parlassimo la parola che Dio ha insegnato alle nostre 
madri; che turbano la nostra pace; cui è brando ogni 
innocente azione per qualificarla di sediziosi propòsiti, 
mettendoci in uggia al governo con segrete denunci^, 
rappresentando il nostro paese come un focolare di 
rivoluzione; dì coloro iusomma cui la parola libera¬ 
lismo suona come una imprecazione, la nazionalità 
come una bestemmia e che nel febbrile orgasmò del 
sospetto che li rode vanno dappertutto immaginando 
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agitazioni e tradimenti ! Oh! lo scandalizzarsi che 
fanno costoro non esercita alcuna perniciosa influenza 
sulla morale della popolazione, tfon deprava davvero 
gli animi. 

(Omesso perchè cita leggi e s’intrattiene in que¬ 
stioni legali). 

Infine, donde traàse argoménto il Cavaliere giudi¬ 
cante (Bòsizio) di gettare addosso a coloro» tre (cioè 
Bràss, G. N. Favelli e Pinaucig) l’accusa «che; no¬ 
tòriamente primeggiassero in tutte le agitazioni della 
giornata ? » 

Quali agitazioni v’ebbe mai qui in paese, in con¬ 
travvenzione alle leggi, che fossero sfuggite al rigore 
della polizia ? Io non so rammentare che le. agitazioni 
elettorali di fresca data. Ma quelle erano legalissime, 
universali nella Monarchia e appo noi non hanno mésso 
cattivo sangue che a coloro, ai quali il voto degli elet¬ 
tori aveva distrutto le fantasmagoriche prospettive 
di ambite cariche di consiglieri comunali, di deputati, 
o fòrs’anche di capitani della provincia. Ma il dare 
ed il togliere erainallora un sacrosanto diritto che l’Im¬ 
peratore aveva largito al popolo e l’appuntarne i ricor¬ 
renti è mancare al rispetto dovuto ai Sovrani decreti. 

Se dunque a coleste agitazioni allude la sentenza, è 
sommamente ingiusta; se ad altre, Contiene una men¬ 
zogna perchè di altre agitazioni non ne abbiamo avute, 
sé eccettuiamo le ben conosciute pratiche del Comitato 
patrlotico, alle quali i ricorrènti in parola & onore non 
hanno preso parte. E io che per amore dei mio paese 
mi mantengo informatissimo di tutto ciò che vi accade, 
sfido chiunque a darmi le prove di agitazioni di altra 
specie. 

(Omesso come sopra). 

Il fatto , per sè. si risolve in una serenata fatta ad | 
un, intemerato cittadino, che sappiamo stimato anche 
dalle stesse autorità governative, dunque ìtì un’inezia 
tale da sorprendere, chiunque spassionato ih conside¬ 
rare, che sè ne Sia allarmatale quanto in afe a proposito!) 
la polizia. Aggiungiamo la forte commozione d’animo 
cagionata dalle precedenze che sovra toccai, ['assoluto 
manco di qualsiasi danno, la confessione spontanea è 
la protesta unanime di non aver atteso alle mire so¬ 
gnate dalla polizia e dovremo convenire, da veri legali, 
che la misura della pena doveva ad ogni patto stare 
al disotto del medio. Forse le autorità di polizia non 
sonò in debito di fendere il capello con la spada della 
giustizia secondo l’andazzo di noi uomini da toga; ma 
in Ciò io non ibi sotto mai mescolato e tiro dritto per 
occuparmi delle altre vittime. 

Màrtitìo Zucchi rècte Zliink, lìti onesto bdtiegàio, 
la cui descrizione personale ci raffigura addirittura 
ud pròto tipo del Carbonarismo, hii metterebbe ih 
guardia davvero, a prendere le difese di lui, ove la 
discendènza sua dalla stirpe innocua dei Gargaresi, da 
qùèl paìese, ove le gelide ahre degli aquilóni spen¬ 
gono ógni impeto che distolga dall’ amore di famìglia 
e da quello degli armenti, non mi fosse arra suffi¬ 


ciente di esagerazione nel triste quadro’ che ne offre 
il registro penale. Qùel 'disgraziato, die ci capitò di 
sbalzo in questa faccenda, e eh’è fornito di tutte le 
mitiganti immaginabili, è condannato a 44 giorni d’ar¬ 
resto. 

Antonio Mosettig, qua) malcapitato die ha avuto 
l’imprudenza di trovarsi 1 alle 40 della sera in istrada 
a respirare un po’ d'aria e si è lasciato cogliere e (per 
alcuni rispetti, ai quali nemmeno' un pretore avrebbe 
osato resìstere ) trascinare dàlia folla ri ebbe 8 giorni', 
senza calcolare il piacere di. far lì la statua per ben 
mezz’ora con tanto di fiaccola 1 tra le mani: 

Luigi Verizzo, Edoardo 1 Yernig, Giuseppe Poileneig, 
figli di buone famiglie, giovani d’ottima fama e coni 
dotta, di condizione civile, ché hanno impieghi, ai quali 
devono attendere, onestissime persone, che hanno amor 
proprio in petto e sentono tutta la degradazione di una 
condanna all’ arresto, che per accidente parteciparono 
alla serenala senz’ avere prima avuto sentore dèi 
progetti, questi infelici si condannano anche a S giorni, 
perchè sono persone educate; come se l’impulso alia 
serenala fatta al Favelli non fosse derivato dà un 
sentimento nobile e generoso. 

Clemente lliaviz, infine, giovine d'incensurata faina, 
è l’unico dèi suonatori delia banda che sia stato con¬ 
dannalo, perdi è una guardia dì polizia deponeva aver 
egli gridato «Viva Favelli, vero nostro patriolia!» La¬ 
sciamo da banda l’assoluta mappuìUàbilita di quella e- 
sclamazìone, lo per -me non ci metto in siliatte ricorrente 
alcun peso strile allegazioni dì una guardia df polizia 
quand'anche giurata e preferisco senza rimorso lé de¬ 
posizioni dei due testimòni di scarico introdótti dal 
Hiaviz e con tanta maggior persuasione in quantochè 
essi non furono smentiti in alcuna circostanza, mentre 
la guardia, a quanto odo, non andò esente da smen¬ 
tite. Del resto, ci si vorrà condonare, spero, la nostra 
diffidenza cóntro tutto ciò die sa di polizia, per quella 
sinistra prevenzione che abbiamo ereditato dai padri 
nostri e che siri ora non sapemmo spogliare. Insemina 
non vi fu fondamento per condannare il Riaviz a 
candidi 44 giorni d’arresto. 

(Omesso come sopra). 

Si cessi una volta da queste insoffribili angustie, si 
condoni ai popoli qualche lieve trascorso, se gettati 
dalle strette dell'assolutismo sul campo delle libertà, 
peccano nella espansione del cuore rinato a nuova 
vita, che lo sviluppo del regime costituzionale toglierà 
questi accidentali disaccordi e ricondurrà senza bi¬ 
sogno di rigori l’equilibrio dell' ordine. 

Anche a Trieste v’ebbe delle serenate clamorose, 
degli eccessi per le vie, ma non v’ebbe chi osasse 
riprenderne gli autori. Là fu senno nelle Autorità che 
sorpassarono le manifestazióni ; qui fu poca avvedu¬ 
tezza, die condusse a magnificarle e a stillare il mal¬ 
contento nella popolazione con le punizioni. 
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Il Tagliamento. 


Povero d’acque movi dal genitor tuo sasso 
\ Ond’ è di piccio l rio T esordiente passo . { 1 ) 

Ma ie tenue zampillo derivi da le fonti, 
Provvederà per ria la carità dei monti. 

Ed ecco strepitando un‘ onda estranea viene 
JRècanté a te' l’omaggio di subalterne vene. 

Così man man che fuggi dall’eminente cuna v":, 
Ingrossa il tuo volume, cresce la tua fortuna, 
Reggi lo scettro, o fiume, chè per opposti calli 
, Già risuona potenie il coro dei vassalli. 

Che scrosciando prorompono per china dirupala 
Te proclamando tutti signor de la vallata !. (*) 

Come t’accordi all’ aspra e gigantesca scena 
Dove selvaggio e libero diffondi la tua lena ! 

È là che, immane sponda, s accampa il Simeone^) 
E di contro s’asside la sepolcral Vernane ; 

Dove scosceso e nudo monte su monte incalza, 

E giu nel fondo l’onda tra ciottoli rimbalza. 
Quivi in ombroso nido rannicchiasi Bordano ; 

Piti avanti, ebbra di luce, al limitar del piano 
Sorride Ospedatetto. Sentinella avanzala 
lì granitico Osoppo sia solitario e guata ; 

E da lunge Gemono in su l’erta montana 
Lieta si pavoneggia, formosa castellana. 

' E tu corri diviso in rivoli gemelli, 

Scapigliata famiglia di bianchi serpentelli, 

: Che guizzano e s’intrecciano con un volteggiamento 
Di pueril capriccio. Sul loro ondeggiamento 
Ondeggia ilare il sole in tremule scintille. 

Come /’ amor che sfolgora da felici pupille. 


Quivi sei tu il supremo ravvivator del sito. 

Tu che il silenzio rompi co’ gemiti dei iito 
Ed il gorgoglio roco de’ vorticosi passi 
E gli scrosci eh’ erompono dai flagellati piassi. , 
Corri, pulsante arteria, e nell’ arsura orrenda 
Dal lacerato fianco come un balsamo scenda 
; V irrigua onda vitale su le messi languenti. ( J ). 
CWì nel mondo scorrano in prò dei sofferenti 
Fiumi di carità non rumorosa e vana: 

Ma quella che per rìvoli segreti si allontana. 

Avanti, o Tagliamelo ,* teco verrò pur io, 

Al tuo ritmo sposando l’onda del canto mio. 
Scendiamo, o patrio fiume, dove A stringe invano 
Fra rocciose paréti la valida Pinzano;^} 

Dove fermenta e bolle l’ira del prigioniero. .. 

Che sovra immenso letto fulminerà V impero : 
Dileguerà fra poco l’onta del breve scacco 
E lo vedranno attoniti Spi imbergo e Car pacco. (°) 
Corri, chè un misterioso destino a te presiede, 

Ove violarli osasse qualche straniero piede; 

Di questa soglia italica non ultimo riparo. 

Sulle vegliate sponde rifulgerla l’acciaro! (’) 


Figlio dell’Alpi, avanti per la tua via petrosa ! 
La pianura t‘ aspetta qual trepidante sposa 
Che brama e poi paventa sotto il pudico freno; 
Tu con blanda carezza inondala nel seno, 
Svolgi le tue correnti come si svolge il bene, 

Fa che la terra esulti al fecondante imene, 
Arcane forze spirale, risparmiale i terrori 


Ed ella le tue rive cospargerà di fiori. 

Coni, pulsante arteria, del tuo bel solco impresso 
Va superbo il Ffluii, che lo splendor riflesso 
Del proprio cielo ammira, azzurra pennellata 
Che Ira il verde dei campi s’attorce e si dilata ; 

Ma già comincia à spegnersi la foga dèi viaggio. 

Poi che un declivio dolce raffrena il tuo passaggio. 

Mestamente raduni ì vagabondi rivi 

Che lungo amene piaggìe spumavano giulivi; 

In placida corrente già li confondi assùme. 

Quasi svelando tm tenero desìo dell! ore estreme. 
Non più giocondi fremiti di trà i politi sassi, 

Or che lento tu volgi i taciturni passi; 

Non piu l’inno tu canti baldo di giovinezza. 

Ma un torpore ti prende, un senso di stanchezza, 
Quasi un;, senìl rimpianto de le tue balze alpine 
E un amaro sgomento di tua prossima fine. 
Tempra l’angoscia, o amico, che pronta al piò soccorso, 
Della consolatrice del moribondo corso, 

Vedrai laggiù un’ antica ridente pianigiana, 

Vedrai fiorire al margo la nostra Latisana; 
Ultima e cara magìne che accoglierai nell’ onda, 
Quando sereno e puro ne lambirai la sponda. 
Eccoti ìn vista: guarda la mia natal riviera 
E guarda, o morituro, quella brillante schiera 
Di fanciulle, che l’acqua attingono nei sécchio 
E tu un raggio v’ attingi che ti consola, o vecchio ; 
Però che da un bèl volto piove una cara luce 
Che net chiuso d’un’anima vi penetra e riluce. 


È noto che già tempo sul dorso tuo lasciavi 
Passar spiegate al vento te vele de’ miei avi, ' 
Onde un vital commercio nutriva il mio paese, 

A cui di tanta strada- eri cosi cortese. ( s ) 

Del navigare antico ci resta la memoria 
Ed è il miglior capìtolo di tutta la tua storia, 

Chè dolorose gesta narra la storia tua, 

Dopo cantato i traffichi de la scomparsa prua. 

Se d’operosi approdi deserta è la riviera, 

Corona di tua grazia un ùmile preghiera. 

Vedrai che son discreto : dammi pel mio convito 
Un bicchier d’acqua limpida e un pesce saporito. 
Tu pensa all’acqua e al pesce,-io penserò al buon vino 
Che sturerà in tua lode un brindisi divinò. (!) 


Lfttisann, Luglio 180». 


Galeno Liberto, 


■ NO T E. ■' 

(*) il Tagliameilto scaturisce dal monte Mùuria, al confine 
della provincia col Cadore, in sita elevalo beh 1375 metri, 

( ti )--tìÌi-so«(Llrilìii,lari 2-t affluenti, 13 deu(iinlì vi fluiscono direi* 
tamente; ì principali sono i torrenti Lnmìei, Dogano, But c Fella. 

(*) Il Siili Simeone è mia montagna aita ni. 1313. 

(*| Dal ragliamento e dal Cedra si derivarono i canali d'ir- 
riga/, ione. 

( s ) Giunto il 'ragliamento tra il monticello di Bagogna e te e- ‘ 
minenze dì Finzano, si raccoglie tra rupi iti uno sire dodi m. 300. 

(*>) il lètto del liuimt fra Spilimbergo c Carpacco si estende 
a 3270 metri nel punto della massima larghezza. 

H « Napoleone I." riteneva il Tagliamelito Inuma linea di* 
fensiva solo nei momento delle grand) piene, considerandolo in 
altri tempi'piuttosto un vasto campo di battaglia scoperto per 
molte miglia ; ed ivi infatti, presso Valvasone, combattè c vinse 
al 16 marzo 1797. » 

Giandomenico Cicom. — Udine e la sua provitwia. 

( s ) Ognun sa che anticamente il Tagliamelito era navigabile : 
e Latisnna ebbe un tempo la denominazione di Poriùs UUìsmrn 
c lino ai cadere del secolo XVI ì documenti lo fanno ricordato. 

Dal Discorso sul Tagliamento di G. Bontuiuni. 
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FEAGKE. È PODRECHE 

PARSE 


(Continuai, e fino, v. numero prere de ni e), 


SCENE OTTAVE. 

Sioit Colò e chei di prime; po Pagnut; po il Co. Cuncco. 
». Colò. Servo, Sior Commissario... Ce che vuei dì jò... 
dula isal eli eli... il co. Cilecca... (a »7or Patiti ti t e 
véviu laute premure ?... d* ali ronde..., 

S. Pauun. Par cheli tu as fati, presi! * 

Commissario. Oli! bisogna pensar a qualche risoiu-' 
ziou. 1 diga loro, corne i pensarla di contenerse in 
questa faccenda, e procureremo :hisomina de por 
riparo a questi disordini. Qua SiorPaulin. e il 
co. Checco, i pensava de tirar avanti, de .no far 
per adesso rapporti, sperando, die sta pupohizion 
la se tranquilizzi. 1 diseva anche de andar subito 
a Udine e presentarse al Vescovo con questi capo¬ 
rioni, e procurar de combinar con lu. La diga Ella 
la sua opinion lìberamente ; sa die senio tino a 
scriver, e se la voi la scriva pur Ella. 

S. Colò. Mi veramente oggi gò |e idee confuse un 
poco, gò delle idee in ehibnon (pocand il Commts- 
, san) la me capisce, Corina issa rio?... u li arieti il teatro 
moderno appiuudit, o cognoss la storio un (versai; 
ma culi al* e un alar serio... d* altronde, uhm !... 
se l'osa come une volte... ma al di di uè chesg con- 
tadtns e sort pies del Curdi... La sa cossa i xe i 
Curdi?... (pocand il Commissari ) La, par cujeiaju 
pulit i voress une Jenghes-Kan. A'ncliìe esumò de- 
vàrit Paul! Paiudan al diseve des robis in zergo, e 
mi lia'tirai; ilchiapiel daur (ai tire fur le schial - 
tuie, la viarz, al duoli une gran prese e la lasse 
viarie suite laute ), Cala letto, i , fogli ? Corpo di 
bio i anelile in Spagne e son des cbiossis die une 
volte no si sintivìn ; chei galiozz di Frances..,, e 
chei iìoi di putaois di ingles.... Commissario, gala 
letto nella storia dei viaggi die alla China gne xe 
un ponte de nulle e cinquecento archi ?.... Crait 
CìmieSi !... Quella Xe brava genie!... E Confucio ?... 
Quel ex sta un omo!... altro die Napoleon e Fox !, 
gii en te ! gneule! Seghe digol mi conosco il mondo: 
Napoleon poi uiidarse a scender, tauquaiii tabula 
rasa ., ali ?!... ( pocand il Commissari). 

». Paulin. Ma tasce che fevelin anelile no’ alti ìs, sesi a 
iiialadett 1 fevelin di elicli che ali* iuipuarte pini. 

». Colò. D’altronde no sai ceinut che chesg coniadiiis 
sem tanL schialda2 il clnaf par cheli deboss.,., el 
ex un vero e reai deboss, me caposala, Commis¬ 
sario?... p; lì feminis? un so ste cosse...- © bi-, 
sogna saverle tutte: nandrio che ì vess pissat ad- 
duess, come il Gran Lama !... Sala Li storia del gran 
Lama?,., addosso (nasand un'atta prese m pre¬ 
mure) gi) e [ a conto subilo, la xe proprio bella... 
». Paulin. Eh i... .ce Lame !... Le, hai dite, jò, cl »e no 
tu ses cui chiaf a chiase !.!. 

», Colò. Eh ! cesast.u tu... bisogne chioli lis chioss.is 
per' ordin, par vigni alla condnsioii; ah, Commis¬ 
sario?... Cheli puar om di co. Cimerò al sarà za 
iat a conforta sio re Comari... abissus, altissimi in- 
vocàt ( pocand il Commissari) se càpimo, ali?! 
noialtri? D’altronde... . / 

Pagnut, ( sulle puarte). No domandino del cont 
Checco?.,, al’jere comò là di destri Ti te che. al 
lèeve une chiarie a Pieri Bruti e a Brudiot, e po 
al’è lat là del Todesch. . ~ 

S. Paulin. Jo diress che lassassin scrìvi culi dal Com¬ 
missari, zri lui a)’è a zornade des cbiossis; nome 
che bisogne là. culle piane di'pulì pini che si pò; 
(cuqsì sol vos) perchè la gri de far con- gente 
mal ad età, e no si sa miglio cemtit che puedì là_a 
Ani (fuàrt, vidìnd de int ohe passe su f ju in 
fazze dei puar le, e par che sìntin dì fur ) Eli! 
Signor Commissario, che a Fagagna xe tutta bona 
gente, tutti più che galantomenil e qua no.gite xe 


bisogno nò de sbirri nò de soldai (il Commissari 
al tire i voi, no capind chest cambiament). No ise 
vere, Sior Seti*, die son tang pastons, culi a Fea- 
gne, che nò lian mai bisognò di corrozions? (sim- 
pri fuòri) — E lu, Coletto, no ilistu nuje? favellò, 
sestu maladett, uue volte. 

S. Colò. Un, do!,.'tre... e tre sis... cheli maladett di 
Cloze mi ha guadagnat tresinte paglia. 

Paunut. Jse ore ili balota?,.. al’è ca Pagnut ('medimi 
il chiaf dentri la puarte). 

S. Colò. Ce balota... i niìnyhioiis!... (a Pagnut) isal 
Cloze cliell la di fùr ?... o torni' subii, (al chiape 
su la schiantile e il bastati in premure). 

». Paulin. Ce fasiuy ce t’impénsistu ?... fl frie, e lì 
lue ( fasihgli di molo, come il so sditi, che al" ha 
mal tal Chiaf), ■ - 

S. Colò. O torni subii, Cult vo al tris; d'altronde ce 
uccor sec!iia iaiit ?... (vignind fur su la puarte) 
o soi eà cun je, Sior Zanetlo (vie). 

Commissàrio. Tanto P ò un quadro, quel Sior Coletto, 
in su frangenti. Diavolo!... se doveria, come Depu¬ 
tato, come i primi del paese, torse un pensier... 

». Paulin. Sicuro ; la dise otti malnòti te ! ( nasand 
une prese ). /; ’■ 

Commissario. Qua l’ora se fa tarda, e no se conclude, 
Via, ia se mova Ella, la se metta Ella che la xo 
primo deputato, Ella che la g’Jia tanto zeloper sta 
pupoiaziou ; da bravo..., 

S. Séff. U e ti no che odami miò frati! Checco ?... . 

». Paulin. Commissario, mi me rimetto in ella, la 
Vede., I altri noi voi savergheue... Al Conte Checcp 
come Deputato Politico, veramente, ghe toccheria 
prima de tutti... Insemina, glie digo, la tazza ella; 
(aljeve su) per altro, mi, cóme g* ho detto, saria de 
Opinion de andai* dal Vescovo. . 

Commissario. Ma no so come ni e Ite mie co’ ste teste 
riséaidade, e no so come far colle autorità superiori! 
». Seff. (in premure) Chi uno imò fradi Checco? 

Co. Checco. (mpremure) us*jì ca ; si hajal concludut 
nuje f... hai vidut sior Coletto che al entrava in 
bu negl le cuti Cluze; hai domandat ce che si ha 
pensat, e ini ha nspuindut : tìlor Pieri, che puarti 
lis chiartìsl 

». Paulin. Anelile jè, cout Checco, che scusi, come 
Depuiat Poli Lièti-e dovevo chiolìsi un poc plui Pre¬ 
mure jò hai pensai di lassa cujett il mond plui 
elle si po; e nuie miei che la dal Vescul, (sot vos) 
se no 1’ è altri, par dale ad intindi a chòste iut ; ò 
la si dira dui ce che de buzarope nèlin lor. 

Co. Checco. Jò o fas, sior Paulin, dut ce che ul, e sa 
za... Par me, soi ca... o vevi culi preparai àlcli, 
se volevi» viudi... (mettimi la man in sacchette). 
Commissario. No no, ho posso piti tratlenerme ; se i 
crede ' de scriver i scriva, se i crede dò andar i 
v aga. Stassera o diuiau i me manderà suso il rap¬ 
porto... Patroni. . ' " 

». Pauun. Vengo anche mi con Ella (van vie): 

». tìEEF. (ai chiappe in premure un gran fass di 
chutriis) E jò, se no uelin scrivi lor, o larai a dai 
di scrivi sol, Li su di Bertìn (via). 

Co. Cuecco. (Al gìave une chiarie dì sacche te, cun 
dille compiacenze al lei un moment, poi al dis) 
N d po la mìej... me Comari e lia dit che al va 
benou, dopo ili veinal corett in tre quattri lughs. 
■Mesi ri Ti te mi ha assicurai che al par senti di 
Pre Valentin Camelin, e il Todesch aPha zuratche 
ancliie a Vienne e scrivili l’isless... Possibil cileno 
vevi di ctiiatà la strade e di saltai fur cun onor 
di chestc faccende? Fra jò e me Comari i vili cliiatat 
pur. altris vottis la fate... Mi displas di chest timp, 
se o vin di là a Ùdin ; il barometro, come che ha 
osservai anchie me Comari, ho I*ul alzasi fregul. 

SCENE NONE. 

Piazze di Formentini, come prime. Si viod un ai¬ 
tili ppament come te scene IV*; cui va, cui ven, la 
. major pai*t e chialin jù pe strade che rondus a Udin, 
mostrand di spietà qtmlòhklùn» Pasto» e il Plevan 
fa veli and fra di lor, poi Schiacsin, po Anuute 6 San¬ 
tino, po Urbanis, 





P aston. 0 Mancine o rosse, par din di Dio ! ali! ali 1 
alìTali! par din : df Dio* Sfor Pie vau!., j è fàVin viodi 
pàrdi'o,;.„ jp,: vin fate trottà ju a Udin, par din di 
D(q! ah! ah ! ali t un ariti! chiale elio ['altri, a mo¬ 
ment e Barati or... par, din di Dio, se al fo*»ss cóme 
cuand che ai* ere il Ctiiftmp a OSoff ! o spindei, che 
o? fasei vigni dotte la Musiche dì S. Dènel une goni t* 
capissié Sìoi* Plèvàn,, duainte pi ti zzi z in tant vin, 
pai’ din-di Dio!' 

Plevan : Moli 1 Sigur, e dóyaressin jessi ca a, motueiiz, 
a momenti..; e ce prodigò che vetin fato un Mpii- 
signore ? ni en te affatto, dutt di band, tinto inutile. 
E po cheì che son. lads. là*, la pipi pari son.lads par 
d^lp ad finiti ndi*.. Bàri gei, sepolcri imbiancati! achei 
a)|!H&,panstolidagme. Feagne, In hai simpri ditti, è 
vili fuoco fàtuo... Ejo Hai di vè tant studiati,,savè 
tant,. vidnt tantis bielis robis, provai tàutis chiossis, 
ar vigni in uhp Feagne, in un.paìs dì ignora,nz, 
i ingraz! No favelli niighe di vo* altris., pnars bi- 
folos che zemes goti 11 giogo ; opprimiiz in che ma¬ 
nieri; cfye sès, no ppdes savè nè capì cheli die va: 
ressis di fà in chestis circoatanzis. 

Schiàrsin, Al di sere Grappe, culà cun. allris dj lor, 

. se si ha di fa ferinà la carrozze cnand che passili 
' chesg-.Deputaz. 

ànnute.-. Stppov. sippo, Sior Plevan, sippo, olin là iiir 
ctiinud cub mono, jò, Santina eie; Pi Uzzate. 
Pàston. Taf pirnzze fraidei a l’è De nel; a- terezzà 
là de Haip. 

ScHtAftsiN. (schialdunsì a poc, a poc) E se son stads 
aUdìn dh bànd/; se no han di fa a nestri mut, oliti 
Riddile Mele... 0- hai. zunat .miil.saoramenz di screa 
Ife ttmiiatue,- Grappe al. ui. viodi-j; il flad* a cosi, di 
no -fà pluhcoss, e ZuanNatidom al’ ha fati mili eros 
di fà saiam culla ciiiar dai siars. 

PliBfvXN.-felli esempio-, al* è ma- cheli che vuei- dì an- 
éhte jòi no laress mal, non andrebbe* male... Baste, 

* fliag,- ridi come 1 liai za dìt* cheli che* domine Dio u« 
Sugeriss; jèi mi ritiri intani in Canoniche a fà i 
miei dovess viers di luì, e us lassi, culle so sante 
bènedizlon (dutis li femmims curvili a bussai, cui 
ka man, cui ià relation; lui eorrispuind come il 
solii cun fazze ridind e cun ptui che cortesie ). 
AnWote. Sibr Plevan, Sior Plevan, soi ca aneliie. jù! 

ètarmdopo là di me, die i fusa riti il caffè. 
SaWri^B. Benedett Sior Plevan, iu legnerai pe man jò 
chi ape pe man). 

ANt-tiiTE. Noppo, nóppo, no Uei mo che al vadi vie, 
jò uei tignil a, jò mo (lu chiappe di che altre bande, 
e cun ime man i tire il céladon). 

PLEVAN- Oli a piane-., a piano... Moli (chialand ime 
è'po che altre) e coine si fa?;., (ai*entra cun lor 
è àuh altris femminis iti Canoniche), 

Pàston. pula chi a, ut une San ti tal di cheste sorte?... 
Puareil! lu niàritinzin, e Za vedès cun ce rassegna- 
zion che si adatte. 

SowjAitSÌN.' È anohie che al foss uìie canae pies cu là 
yiè di 'Melari, cnand che al comode à no altris ce 
hajà’i d 1 im puartri un corpo e fora al Vescul, ai sìors, 
ri ujssun.?,,. Lu hanno fattiorflu pàino lor? haja| 
ili serviju lor? 

Duo insieme. (Ai sint ime carrozze) Oh è cft la 
carrozze!... ' ; 

P aston. Son cà par din di Dio... ah no; fnresie Va- 
ritusge .là sul porton e fas moto di ih». , 
ScmAKSiN. B je une barelle che va vie de bande de 
strati zere. 

Pàston. à proposit di barelle, dulà isal Scliirat, che 
ino si ha-lu vìdut di: nissitnu bande? 

ScntARSiN. No hajai savut la Mele ? par no passa culi 
al' è lad par ìà a chiuse su pai ,bor;g di Palud, e 
lis femmints che lu vevin cacai, e hàn imbujazzat 
lui, il iriuss e le barelle. 

Ukbanis. (Com’nd) E son rà, corpo de corone di flar, 
e floocà l ju bài viodùdsstand sul balcon, là di me; 
e Soli .culi de rive dì Burel... Veh ce clic scorrein ! 
àtbento, dice' Romani. 

Dtó insieme. Ce vino di fà, ce vino di dì ? 

Scrii absin. Vignit daur di me. 

Ubbanis. Falt come co fas jò. 


SCE.NB DECIME 

La intsi fas pari daur Schiarain par* danr Urbanis ; 
chesg si fasin tal mifiz de ; strade, Ven la carrozze 
corrimi ; Ùrbanis e Schiàrsin, par paure di chiappà 
mie scórreade, e fusili largo, timnd jù il chiapiel ; 
po Ciotie, Franzeli, po Ippolito, po il Cont Cheeco. 

Duo insieme. Suppo, ce falso? (a Schiàrsin e Urbanis). 
Schiàrsin. (dopo passade la carrozze, e fasind un 
moto di rabbie daur)., B han rason; buste, e lian 
vùde fortune che no vevi cun me la manarie (al 
va vie po al tome). 

Urbanis, Gran coraggio, gran risolnzion ! rumores 
fiiggit, a| tliseve Cartone. Ma ca no sì. sà'cenpud 
elle sei Inde... , 

Dbs voos. Al'è cà CÌòtie, al’ècà Zuan Franteli (Ciotte, 
e Zuan in burelle, chiochs ; Clotié appené ht pt » 
favellìi e di stirai: che noi po movisi... dug i van 
atlor e i fermiti la multe te). ; 

Duo insieme, (cinland).,. Ohe, cimut ise Inde,, je veso 
fate vio<li... il Vescul le hajal mitude vìe r : 

C loti e (a Franzeli.,) Ce disino, ce urline ?... Ce dal 
x fole fuiso culi ?... tris ansi de ini che al Ka Attor) 
oli ctfmft che o vìod( alzami un poc)... Ce Babi¬ 
lonie ise clieste ? (« Zuan Frànzel) Volte, volte, e 
vegnin ftir di benedizinn; volte, arii ti à bevi la df 
Basciiere (lis femminis ì legniti ìa mute).,. 
Femmjnis. Olin savè... Zuan, olio Zuan! olìn sàyèceiuut 
die è lade ?... 

Fran2EL. Eli por bacco, gnente paura, è Inde benon ! 
se noi stara cheli, fasan ri un altri; no stuit a 
se! ii Ridasi. 

Femminis. ($berland) Olìn vé cheli! oliti vé cheli ! no 
olin saveat... Brìcons ! nus al varès vendut d’accordo 
cui siprs ! „ V 

Clotie. No tases, no, maladetis! se vessis smini eliell 
ver b u ni ca ni ni eli è v i n s i n luti n oal t.r is, ali... ? (a Seti) 
Domamlait a Basili Cocel... e pò nus han impro- 
iiiitut di mandand un, une cu arte pluì grand,* al¬ 
manco. >,v ' ■ 

Ippolito. {Vignint cun gravitai, e sintudis lis ultimis 
peraùl'is). Certo, a misure di pàsset,, une buine cuarte 
(si chiazze net mìezz de ititi * al favelle cumÓ 
cìm d’un, cumó cun d‘un altri). ‘ 

Franzel. Veso sintut mo se us cojoni ? 

Duo insieme. Eh! dug buffone 1... olin vè cheli, no 
olìn savent, olìn vè cheli 1... altri che cuarte I olin 
vè citelli 

Clotie. Anìn, anìn, volte; mi ves propri fato vigni 
set (e voitm e tornin in daur). ** 

Schiàrsin. ( culle manarie) E pò, ce hanno dit i De-** 
putaz?.,. (a Urbanis). 

Urbanis. Cui?... E son laz a seuindisi pe paure che 
i vin fat jò e tu... Veli il Cont Cliecco.... o Siór 
Cont,, corpo del regno di Napoli, no crodevin mai 
che anctiiejènus tradì ss; pat‘ceclie cà o che è Inde 
cui lof, ó che è un gran potè. 

Co. Checco. (in velade nere, in gran gale ; dug si-'fasta 
attor di lui: al’ha une paure buzarone)..* Cui,jo?,.. 
se vessis vìdut... e po domamlait, il Vescul no mi 
ha nanchie chialat, il Delegai mi fase ve une muse 
buzarone... ce vevio di fa jò?... Ai iva scómenzat 
a la indevant Sior Coletto, a contri $ù |A* ohe nissun 
ha CHpHr nuje... Sior Paul) ogni, pop si .rompeve il 
chìaf tal ihurs a fuarze di fa riverenzis ; e $on plens 
di bez; ce disio simpri jò?... ju bàdin nome jpr. 

, Schiàrsin. Hai capii (menand la manarie) toccbie ri 
mi cumò... cà bisugne dnìle... Dulri sono cli^i tipi ?.. - 
Co. Checco. Vedeso, parceche sqm in cplpo no sf 
lassin viodì, e stan seujndfiz, , no olsip nanehjp ri 
vigni a zujà culi di FornwOtin. Sior pau.U poi pi 
che nissun vadi a viarzi fi porton dì chiasp se PO 
son tre cuattri di ior a tignili! a ipenz culla sclopjs 
e Sior Toni Zucchiat a metti fur a plano ^ piriti^ 
la cóce sul balcon dèi chiast! e Sior Coletto póij 
va nanchie tal necessari ganze stil e pn par dj 
pistolis lungis come ches di puar sior Cinto. 
Schiàrsin. Ju larin a chi.atà là che son, ,i farjp 
fleste se fossin anchìe in .paradisi 
Co, Checco, No pei' !’amor di Dio! ce intindeso dj 
fà?... spiettait un poc, lassajt almancul cjie o vadi 
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. a chiuse jò,.. Ali cheste yolte mi tome ih miò mal 
, sigur.'../anchie puare : mo Comari, indovinai!. mò? 
in doi «lia no ha cerchiati n anelile un freghinìn di 
nójè, ptijftre. femihe. .. , , 

Urbanis... Ma insume, co hanno risp)t ?..j Celino che 
al stei o che al vadi ^il cliià del diluii... ? 

Co. Checco. Par cumò ; al po sia, no 1’ oeeor che al 
vadi, vie nanehi,e pap idee, e vuallris no staìt a sta 
suo che. E, vi n timp dì pensò a smanezazi ; zà Za- 
' .netto al,’ è.doi "dis cl)e al messeile’ ii Vocabolari par 
fà un ricors a Vigitesie. ( 

Ippoijto. Certo e vin favellai, © y i n pronunzi at cùalehi 
. chiósse anchie nò, nissun pò pretihdiche ai vadi vie. 
Shjàrsin. Cuand che è cussi, e podio dug tirasi a 
fehiase. 

Co. Checco. Bravo, Qheoco,vait a ellisse, e par cumò 
stait cujez, Aticllie H Commissari di Pulizie al’ha 
, diti che procurate di sta cujez. E ves sinripri timp 
di fà capi li uestris resone (entre in Canoniche) 
Urbanis, Jò intani o vol a fa la polente. 

Ippòttro. Fradis, e podes'Stà'cujezì è vo al tris ferri- 
minte siàìt allegris { al reste e al restarà cun no 
* àltris par in eternimi. 

Duo. Ewive il nòstri Plevan!... evvive! {dug si di- 
' spiar din e v'an vie). 

SCENE UNDECtME. 

M ezzat in chiase di Siore Taresie còme prime. Co. 
CnEpco e lsiore* Taresir ztìjand di chiarite, po Co. 
Antoni e Ippolito. 

Co. Checco. Svett e tre dis (. zujand )... Ce zornade ! 
anelile uè, comari ! ce.ajaree fred ! no I’ ha tu art. 
il/miò barometro se no l’ ul alzasi fregul ; ce diseso 
Comari ? ' 

S. Taresie. As miò... Jò soi poc persuadnde del so 
,barometro, Cont Copari; o viod che si alze poc o 
nuje anchie quand che a l’è bon timp. { Ippolito 
ehirand cui Co. Antoni senze bada nissun, dand 
une chiarie, al Co. Antoni). 

Ippolito. Vedarìn ce efflett che faran chestis cuattri 
..riutis... anchie Zuan, Cantante ai ha fati, aich... ec¬ 
cole culi (tjirand fur une chiarie) ina no ha nuje 
di mora! ; senze u,n po’ .di móral e nn po’ di al¬ 
gebre, une satire no po stai.. 

Co, Antoni ., Ce r t am enti che bisugne savè parpodè.,. 
oh Siore Taresie ! (vedind siore Taresie) si .di ver-, 
tìssie ?. e zue cui Co. Checco ed altro (si meli a tei 
la, chiarie d’Ippolito). 

S, Taresie- Oh Cont Antoni ! (zujand) o crod di jessi 
. ,fur... ce diseyìso vo, Ippolito, di chiarite, di satiris ? 
Ippolito. No issi stat nissun a partecipai lis chiossis 
ossei lìs noyitas che corrin da un capo all’altri 
dal pais? bagatelle! 

Co. Crecco. .Maledette anchie la concine (buttand vìe 
lis chiartis) no baste che o pjprdi simpri là di For- 
mentini cun sior Coletto e cun cheli maladett di 
Cloze ; ma di no jessi bon di stà parsore di me 
Comari, al’ è .un gran deliri ! 

Co. Antoni. Oh biele di gaiantom ! (leind) bravo, 
pulito... sì, cussi nissun capfss ce che all’è senti.,, 
cioè cui che ai’ ha scritt. Bravo; dai dei bricons, 

. de,i jaris, :deE sassins ed altro- (simpri leind) Oh 
cheste uei mandale a miò nevod Fabio, 0 sqomett 
iiche le mostre al pape e a Tomrnaso ed altro. 

Si. Taresie. Mo ce isal finalmentri, si puèdial savè? 

al* è un’ore ,che o domandi 1 , ■ 

Ippolito. E ha dt savè che son stadis dìvulgadis per 
i chiantons des chiartis che vevin in se des satiris, 

' ossei pien spiegami des chiossis .cuintri cheste ini 
i.ohe. si capìn Senza là plui indevant,.;. An di è cual- 
chidune che ha ale dt nioral ma poc... no si po pra- 
tindi, int che no ha sto di Ut pipi di tant, che no 
...cognosè algebre... E learin po cuattri peraulìs... no 
fas pah di.,, ma... (mostrand la chiarie che al ha 
' il Co. Antoni). 

Co. Checco. E dt cui?.,. 

Ippoljto. 6 hai, si sa, sudai, pensat... e son chiossis... 

bi^ugne medita... vedaran che i chiatin de geografìe 
‘ par entri, 

S. Taresie. Ah vo, Ippolito?... bravo; me iassares, 


viridi (tire fur di sacche te i occhiai) Co. Antoni 
me favorisce. , . 

Co. Antoni. Che si servi e<ì altro. 

S. Taresie Oh nrìo... jV meli a lei) 

Ippolito, Po no di die bande (a Siore Taresie, voi- 
tàìid la chiarie che ha in man cui* pis in su). 

S, Ta h^sie E son i occbini olle son offuscàz ; bade, 
tant, ale o capiss. ; , 

Co. Checco. Veso ‘chiàlchiat pólit, si ?,., i^ veso dat 
cheli che si mèritin? 0 hai sìntut aio dei titqi che 
i ves dat... o hai gu’st; e son plèns di bez, e me 
no mi contin tant cti^ Sliefin^Fantin. 

Co. Antoni. E intindin di jessi" feudataris. Pazienze 
1 di jè ma a'tni^mo; dhe mi ridia sulle mnsej; a mi 
che o soi cugnatèi Marie Lui gì e Od .aitro?...^^!© 
cun doì breons hai fatt ferrhà il Pò éd altro?... 

SCENE DODICESIME 

’ B^lloto e Sior C'arLÉto. Cliei^di'ptime. 

Belloto (cun une chiarie in manY Uhm ! ' gb° tì° 
trovà anche mi qualcosa...’ i m’ha* dito fché ghe 
entra anche Monsigrior Co: Checco e: son ! vignò .. 
subito qua... ghoSfatto 'una^Tattuira' f rnalddètta a 
distaccarla (i* dà la chiarie al Co. Chedco e^chest 
si met a léile). 

S: Carleto Me dares a mi dopo, oliò mi ocooF d’in- 
votuzzà... 

S . Taresie. (Bu ttand vie le chiarte che hà » rt'-man. 
Ippolito scandalezzat presi le chiappe su "prime di 
Sior Carleto che al jere sbassai parchi Olile, la 
plee cun aitenzion e enti gravitai, 'la ‘iiiett te sac¬ 
che te dal gilè ). Ce mut,' anchie' il miò Gg. Copari ?... 
ma za di che bande hai gust; nò l’è boli di rà chèli 
. che o dis jò; e han per - bacco rason, aiichltìmò e 
han di giavanus i chiavei !' ; urt ! Fisturar ,:r 'ché'ài ha 
nobiltat che in vanze?,.. E-valin* plui i 1 pèZZoz che 
dòprin lis massaris la di lui, che'dutt cecche han 
chesg Siors modernos. . ' 

Co. Checco. (Jevand in pis e buttand vie il chiàpiel) 
Ab comari 1 sé leessis, comari..i : mi'trattìri di gon- 
dule di ogni vento, di puricinèlle/ di irbbwil.,. ma 
ce liajo fat’jò, comari,'se no ben a 'dug; baste che 
o pnedi ? no mo comari ?... 

S. Taresie. Cà al mi occoi* il Plevanv (à Bélioto) Oa- 
véu visto il Pie va n ? 

Belloto:' Si gii ro elle lo : gho V i sto el ' gtìrftR i n ? strada 
die F andava a dir ! Méssa; ei 1 gaveva'più dwcento 
fra donne e ragazze'attorno. 

Co. Antoni. Lu : hai viodut anchie jò ; ì'bussavife la 
man ed altro. 

S, Càri.eto. Taresie, no* sestu buine di scrivi àUdin 
ai Delegai, al Commissari, a dug chei 'siors? e son 
staz pur dug cuti... e^ al'màncliie' dh ; eirtrà nóme il 
' Vescul. 

S, Taresie. Co. Antoni, ciliare jè.. . anchie vo Ippolito, 
e vii Belloto àndè, vait a viodi se èódes ! fà r vigni 
culi cheli benedett om'; olin viodi,- consulta’ se si 
podess vigni a chiaf di clieste briconade.H Suppo 
pandolo ! và ancbiè tu, moviti uné volte ! Sior - 
Carleto). 

S. Carleto. Ih ! ise tante premure ? Baste; se al yen 
cualchidun che i occorri aie, eualchi visi'cant;ista 
in butfeghe. 

Belloto. Andemo? 

Ippolito. 0 voi a ri cerchi à di lui ! (e van- vie). 

Co. Antoni, 0 voi, siore Taresie, no'dtibitij che Vevi 
'pazienze, e al menar ài ed'! altro (vie). ■ ; 

S. Taresie. I raccomandi di fa prest, la prei (bompa- 
gnanlu fur de puarte). 

Co. Checco'. Gran fem'ftliné,. grart bon ciir, che Ita 
puare me comari... Chialait chialait ce, intéress che 
lia per il Pievani I ui piui ben fetté rióch'ai fbss so 
' fràdi, e a momenz plui che no a* mi. : > 

S. Taresie. (Tornand cun Paston). Ca j deyfr jessi 
sott qualciii misteri ; di messe a buinore, no le papiss. 
Paston. Par din di Dio... Patron Co.;Checco. Al,ha vude 
mie,-lettere'da , Udin ; cui sa ce isfories che i han 
scritt ! mi han dit che al jere su un gran hbleton ! 
bisugne che sei stade del Vescul o per.din d' Pio 
di cualchidun di che gernazie, 
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S. Tarbèib. Oa rio Vè t-ittip di piardi. Co. eoparì, su, 
animo (lu chiappe pai brazz) aitili a vinili soi, ili 
, chesl, oiu. No alci cuieie fin che no soi sole a ctiaitri 
voi curi lui (E cor vie, striscinand il Co. Checca 
che mal, vùlintif e par fuarze evasi al và cunjè). 
Paston. Cliiaiait ce premure che Ita me comari ; e 
més fles; nuje?.., Chedisiii cé clie neliii, i alt,ris, attor ; 
bisugne che al ve vi un gran taleur, un gran ar- 
goment par dui di Dio chest Plevan ; eie velini par 
invidie... Mezza portar fasci nè ! ari in a viodi se corri n 
daur a lor, lis felli min is, come a chest ! {va vie). 

SCENE TREDICESIME. 

Piazze di S. Jacum, vidude de Glesie. Int. aflfolade 
che spi et e l’ore de: funzion. Pro Chrooo Ermacokk, 
Paston,: Urbani s, Co. Antoni die (avellili iti dispari; 
po il Muini. , ' 

Paston. Nezza per din di Dio... nanchie in Mescine 
par Dio no si sii.it chetò prodichies !... Che disi jè, pi e 
Checco, che ari sa iute rie. Scoilieto il còrdoli di 
Parussat; die nanchie il Vichiari Rosso noi leve taut 
indentri cul’argoment. 

P. Checco. Veramentri, cheli che al sei aiìorecuand 
si favelle di prilpit o di Cattedre a T è pi-opriamenlri 
•un . Demostene, e allorecnand al' è propriarricntri 
ip àzion je fas tigni a ciialuncue berrette rosse. Se 
Vìn po di favella sul propositi di miiradòrs, di ina- 
rangòns, ossei come si dis vóigarmuntri architetture, 
i no s* intind un zero. 

Urbani», (dand un gran pvgn sulla spalle a P. 

Checco). Corpo de corone di dar! Pre Checco VA reson.. 
P. Checco. Ne Canoniche, verbigraziè, al ha’fatte ie 
stalle insorti il curl.il invece ili (ale doiige la puarte 
de cosine, paveechè allorecuaiul si ha iritenzion, come 
che si viod che le ha, di tigni in .chiuse cuaLehi 
armente di proposi!, va ben di podè; la anchie. di 
gnott cun dote comoditat a;-y iodi se i occsnr ale o 
se a l! è intervignut. cualchi si ruòrdenarì. 

Il Muini. Suppo,, P. Checco, che veghi [ a servì in 
tiers... Il Cadpellao no 1,’ tii di messe se no te dis 
ih tierz. E 1 sarà un’ or;e die all’è preparai, al’è 
là ih pianeta che al chiamine sù e jù pe sagristie; 
è al sbruntnle pHrceclie lu fasin spietà. ( tome dentri) 
Co. Antoni. Al’ha fatt assai a ho metti il pivial 
parsore ie planete... Chest Cappellan al’è pini tost 
impertinenr. Se lu vedessi» uè cun ce prosopopee., 
al ha: une piche che noi podeve passà. a momenz 
pai portqnazz, une vieste lunge. di senator, dutt ili 
pónt. Jacume i ha lustradis lis scarpis od altro. 

P. Oh Ècco. Veramentri sàrèss vignili pini a huin'ore, 
ma hai molle le cuaine, e po o ve vi di bali ì le pigne. 
Paston. U Plevan uè nome al predìchie. Al’è jevat, 
a bùin’ore par studia: e si ha fatt. viodi che no 
Pere nanchie finit di tmbotonassi. 

P. Checco. Veramentri un poc masse, chest Pioott, a 
Fha un pochie di die die si dante arie di .'lungi.- 
strat. Aiìorecuand i tochiè a funziona a lui si dà 
un ton veramentri di Monsignor. Nanchie i Daputaz 
aUorecuand a sori in concistoro ìian laute soste¬ 
nutezze,.. Se o savevi tant o finivi di but.là fnr le 
stalle, e po o terminavi il hoz che o hai proprja- 
mentri necessitai (al và in glesie). 

Urbanis, Chialait, dug i predi» e han la so tare; cheli 
a culi noi dà un sold a no altrìs marangons iianchte- 
se sclopìn. Al fas sol carioli.s, podinis, grepis, al 
ha fat sol fin le pnarte del necessari, e i cavàlezz 
dei jet de massarie (éntre). 

C. Antoni, E son robis che si fasin par divertimènt 
ed altro (s'inchiamine). 

SCENE QUATTORDICESIME. 

Il Plevan sol. 

.Plevan, Per bacco, per bacco!.., no sai cernut con- 
tignìmi; o varess dì reslà culi, ma corno si fà?... 
Bisugne che o vadi, se no a misdì e vegriin i zafs 
a chiolÌTni... le guardie di sicurezza. Mi ordinin ri- 
gorosarnentri di no fami capi di nissun... da alcuno; 
ma chieste tip mi eimiude, ,je uno irliìosso contrarie 
gì principia die |tai mloltut. ] hai diti al zuet die 


si fasi in lindi di cuaichiduh che o voi vie... za mi 
vegnin riiig daur, e- ini cftiapin de.vant. chè o sei 
a Ceccanin», e nn tornili a mona cà in trionfo a 
dispiett di Monsignore, del Delegai, e di dug chesg 
iiesp(*li»c di Feague... No ài viod uissun. Pst, (si-, 
vi là ad a piane viers la chiuse de fignesire ài Ur- 
htinU) Virginie, Virginie (ctamandj bisugne che 
y**i Inde in glesie... assai.., no va mai se rio voi 
anchie jò... Ah o viod òuià Vignudo tìasparine; mi 
farai capì ancliie di jè die ’o partissi.. Piiarete, mi 
displas di dai chieste notizie... chéstis. femminis, 
mo! ini manovre par otfignì il iuiò scopo... in 
dug i rnuse, fà bez... ini displas che no hai podut 
tira ,de ine Schirat, e gioidime a pini non posso 
aids spalli»di chesg basoai contenz di vi)lans(ua vie). 

SCENE ÙLTIME. 

Schiàusin prime bé sol; e po le int che yen fura 
precipizi di glesie. - . - 

Schiausin. (offanad, corrind culle savonàde sulte ; 
musei e cui. rasadòr in man) Il znett... mi ha fatt. 

; un cei-t moto, no capiss... maladette anchie la barbe ! 
la lemimiie e dis che i’ è lat in glesie: tant uei 
domanda... (oZ và sulle puarte de glesie e al do¬ 
mande alla int dentri) No?... Oh corpo é di bip.!., 
è disiti di no.., a! sarà ent.ràt par che altre puarte 
, pizzute... (al và a domandà di che altre bande) Oh 
puars mai noi no T è in glesie... ce si hajal di fà... 
Cheli, sacre e d’evanzeli, nus e ha petadé!..,: Chió 
Ippòlilo, isal .passati.par là?,., (vìdind Ippolito che 
al ven pe strade dulà che all’é lat vie il Plevan). 
Ippolito. Cui àio, per esempli ?... - . 

Sohiaksjn. li Plevan, corpo di une bombe!... ah cheli 
’ sèltà niocade.,, ce vino dì fa ?... Clàmìn fur le int e 
un o Pali ri, o ^ uniin o feiuni inìs.ln sgttrfarari fur, 
In poi, ito .-.il pensi r,' M estri' GÌ lecco, al’ è propri di oni 
di si lidi ; Ia ssait a nii. ( fppoliio \e Selliarsin sulle 
puarte de glesie, Ippolito ài scemenze a fà dei 
. motosa a chei di dentri, ma nissun si mov), , 
Sc.HiAiisjN, Eli che cussi no capissin un bagaliii. A mi, : 
a mi! (sbeHànd) Olà,, fora, far dticuang! al’è schiain- 
pat, il Plevan !... 'Buttali, jù cheli c’ al’ è sul pulpit... 
fnr, òhe a T ha battud il tac ( Dug insieme, imm 
femminis, fruz, vegnin fur in furie disind ): 

Duo, Ce isal? dulà isal lat? cemiif? cuand : 
Schiarsin, Eh sacre è d’ evanzeli, intant che o faseyi 
la barbe ! ' 

Duo insieme. Ah pii are Feagne; puars òhei che son 
co ! i>e ! (X / feminis parte chiàdin ih convulsion, papi 
e sber Un, e vaia'; i itmin, bléstemand, Us, assistiti). 
S. T.vkiìsik. (Vignimi far corràid; il Co. Antoni la 
■ten daur pe cottuley.CUc mi lassi, che nii lassi, che 
mi lassi !... uei viodi anchie jò se all’è ver cheli che 
o hai sint.ut ! 

Ippolito. Che chiali "cà se no è la pure veritat... Co ¬ 
raggio, al tornarà. Coraggio (à wne femmine in.sve 
- niment, sostigninle). 

S. Takrsik. Ah soi tradide !... Ali bricons ! sassihs ! 
ah dulà sestn Co. copari? (i vegnin lis cóhvulsionz 
e il Co. Antoni e Paston la tégnin). 

Paston. Coraggio par din di Dlo^ sì ore, comari... oeh 
siore comari ; otìn che al torni, se e crodesg di 
mangia dug i chìamps che o hai aquistàt, cuiles 
—moà-oiiorades strussieà. 

Co. Antoni, isior^ Tareste, o scrivarai a Rome, o 
impegnarai dui. il miò parentat, me cugnade Marie 
Luigie ; che no si dubiti, coraggio.’., co raggio,,. al 
tornarà a chiatale ed altro. 

Dug insìrms. Anìn, olìn <fà fuc a duttis lis chiasis dei 
siors che son colpe... olìn eópajù dug! 

Schiarsin. Le manarie par Dio, le manarìe (va vie 
inviai). 

Co. Antonio. Ed altro. ; 

Urbanis. Ce monadis die ves vo altri® ducuang... e 
ves nome fotti», e nissun fatt... no Vales un sold. 
Fait, a miò mut: za o vuè od orna ri o capìss che i 
siors e vuelin vè raso», Noaltrissih bongs di sberla 
e lor intant e lavori». Ail'è un affai- serio cuand 
che si è notaz su chei librazz a S. Denel, e pìes 
anchiemè a Udin. Fait corpo del regno di Napoli, 
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oome che o dis jò... zit.to.«, zittos... al’ è miei nòe 
vore die Un a bévi nn bocftl... Al* è proverbio viet i ; 
muart un Plevan si fas chel’ altri... Chest al jere 
di cognon Podrecche (1), édi che materie sin chìate 
par cing i chiàntonsi 

fin . 




Canzoiieta nova 

sora un zovin cremar vignnt in Italie a mandasi. 

' ■ .. ( Sutrio ) ' 


Al è vignnt fùr della Germanie 
Il di di sior Pieri Mor, 

E disin che alè nn biel zovin, 

E cnsi il rnont discor. ' 

Alt’ ha portada fùr di gran moneda, 

Siniche Un veva all* ha sirazat ; 

Ultima menti per il dispiaci) 

So sior pari je T ha imprestati 

Lui di nom si dame Jacum 
E di ti tu l al. è matuz, 

Al ha sposada lui che zovin 
Zanetina di Bitiuz, 

Si met in discors poi la noviza 
E principia ad esciamaa, 

Ma lis belezis di chest zovin 
Ei i’ han fatta innamoraa. 

Credevi ben di maridami, 

Ma no di chioli un cremar. 

Ma stavi simpri iò fldada 
In chel Jacum di Cliiapelai’. 

Al è ben ver che I’è un biel zovin, 

Blanc e ros come sol ió. 

Ma in cumò iò soi pentida 
E magari cusi no. 

Si vicinin lor lis oris 
Di dovei lalu a compagna, 

0 passion la me tan gran da 
; Di non podeila jò tolerà. 

Dug mi disevin chioulu chioulu, 

Ma nissun è in tai miei piis ; 

Accompagoaiu su per tavieta 
E non viòdf iò plui chesg diis! 

Nél tornaa poi indauur 
Podeis erodi ce confusion, 

Che sunavin Lis chiampanig, 

Iò no sintivin manche il son. 

0 ce mi zova laa iti chiamara 
0 ce mi zova laa in balcon» 

A vei di laa mo jò a durmì 
Senza il miò grat cremaron ! 

(l) li Pàrroco Podrecca, del quale nella farsa ohe pubbli¬ 
chiamo, é personaggio reale. Don Antonio Podrecca era dottore 
In teologia, laureato a Vienna. Fu professore di scienze fisiche 
e naturali à Spalato, in Dalmazia; predicatore alle Corti di 
Vlennae di Parma; preconizzato'Vescovo chi In conobbe, die* 
ch’era ufio scettico, e ci raccontò qualche aneddoto di lui, die 
tale il. dimostra. Esiste ancora qualche lavorò, dal Podrecca 
compósto : fra altro, una predica da Iqi de Un alla Corte di Parma, 
sulla carità. 


All’è ben veer che sèi maridada 
Iò per uvei il miò content, 

E eumò soi ingianada 
E provi gran torment. 

Pone mi zova il matrimòni ' 

A vei il marit cosi lontan, 

' Lis quaresimis son tant lungis 
Che ogni dì mi par un an. 

Marchiedant di prima sfera 
Lui di seda e di vilut: 

E cosi iò r hai ciiiolet, - , 
Che sior chialuni ha volut. 

Al è ben veer che Pò merchiedant, 
lì che al negozia in pais lontan, 
Ma non ostant vares fai miei 
Iò a vói ctiio.lt' chel Samaritan. 

Us dirai poi finalmente 
Cui che trop è sfadiaat 
Per ju beez della scrittura, 

Alt' è sior Jacum Seilerat. 

Voi esortaus chiaris fantatis 
A non chioli nissun cremar, 

Ma bensì vottajur via 
Chej sei vebi pur per mal. 

tjuant che jus han lor ben fldadis, 
Us principija a domandaa, 

Ce che veis mo vou in dote 
Per podeusala fruzaa. 

Quant ciiei son su la partenza 
Voi cominciate a sospira, 

Lor poi cun dolcis peraulis 
Ei us volin consola. 

Passaz che son lor a Sant Ghiandit, 

; Per chei merchiatzs comenzin là, 
È pur via cun clies todescliies 
Sun ches derìs a morosà. 

Aj è ben chesta la gran causa 
E pensait ben vou sun chest pont 
Che falisin alegramenfci 
Cullis todeschis lor sul stont. 

A ven poi a che zornada 
Che la marcanzia han di pajà, 

Si chiapin su alla disperada 
E in Talia ei queir torna. 

t ■ ■ . 

Scrivìn fùr ju marchiadans 
Che vuelin jessi lor pajaz, 

E cun un pajament di dòtta 
Ei si son subit sbrataz. 

0 ce povere morchiedantz, 

Dopo vejur tant fidat, 

Ejse chesta la coscienza 
Ejse chesta la caritat ? 

Benedetà la usanza 
Dei cremare nei timps antiche 
Che portavin di gran monetila 
E cumò dug ven failijs. 

Uria volta non si usavin 
Tan ti s bare lis in chest pais, 

Ma in cumò pur trop lis usin, 

I cremare dei nostris dijs. 
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Mal vidintju è strapazantju 
Tan in patria ju lascio sta, 
Ma cui zei e cala 1 barala 
E ju fasin erganà. (I) 

Compatimi poi fìnalmenti 
Se di tant jò soi avanzat, 
Mi àf'parut poi solanti enti 
Che di descrivi la veritat. 


Non si discordi Chi asa mora 
Che avebi di falij, 

Ma belisi ad ógni óra 
Che avéibì’df’florì. 

Za vèdìli la sperienza 
In sior Pieri grant valenton 
Che là mantegnóda la so fatnea 
Lui Con gran reputazion. 



L 1 ombre dàl pozz de’ loze. 

(Legende ghapàde su a Udin) 


— Cuànd ch’o jerì a scuèle di sartore, — 
cussi mi co.ntà urie di la me’ fémine — la 
mestre, a mi e a lis mès compagnis,, nus con- 
tave tantis e tantis llabis. — «Se spesséàis» 

— e’ diseve — «jò us conti une biele istorie, » 

E noaltris, si po’ nome erodi, dài e dai cu 

la gusiele: no Pere pericul die si fossin stra- 
càdis tinche jè e r fh acara ve. La fiabe de veglie 
Bòèmie, par esempli, là hai sia tilde di jè. E 
mi "visi di cheste altre : 

« Ai timpsde.me zoventìid » — nus conta 
plui voltis — « si viodevin des .gran robis, 
che cumò nissùn lis cròd, L’orcul, il <?hal- 
<?butt, i magos ; .muàrts che, tornàvin dal 
mond di là... Ogni gnott, co’ jerin lis undis, 
fossi al invi&r o istàd, biéll o bruti -ti rnp, nèv 
o ploe, dal pozz de’ loze (allo sbocco di via 
Capuccini, ora 'Tiberio 'Deciani, sulla via 
San Lazzaro, ora Anton Lazzaro Moro) sim- 
pri al comparivi fftpvum om <>dutt dapossàd 
Lune speziedi gab attenere, strisoinàndsi daùr 
des fhadènis di' fìaiTuhmgisdungis. 

«E al ziraVe di » cheli pozzdìii a cheli altri 
di borg dai Capuzins, di fazzade a la stradate 
di Sante Justine,, AI qhaminave àdasi adasi, 
come un malàd. Si sintìve il sglinghìnà des 
qhadènis, e dufh si tiràvin sótt la plete, sgrì- 
sulànd. Lui al qhaminave al phaminave su e 
jù,,8ii e jù, firrìal pouf de* miezze gvmtt, sim- 
pri cun cheli sglittghinamettt. 

« Une sere,cheste mi tóiphà propri a mi,o mi 
fasèi coragio: e viàrf el barcòn in sfese, o sigai : 

«— In non di Dio, ,duIà,vàisq galantomp? 

« Al de’ urie sphazzade di phadènis; po’ cun 
Lune vós groqhe groqhe al mi rispuindè: 

«— Dula che il Si gnór., mi .ha destinàd. 

«E al sparì imbote. D’in che’ volte, no si 
lu ha plui viodiid. » 

ZUÀN CtlFUL. 

fi) Argano.) ?, — nel senso d’anfanare, affaticarsi per ram¬ 
parla. 


: Pescati ri, de i Palù 


Fra sii tapi(l) e sto aqui$uole 
, Sulla mota qua a casòn, (2) 

Duto ’l mondo ha quatro sole, 

No’ltri invece sìe stagìon : 

Ze Nadal, può ze i Disunì, 

Ze Drio - Pasqua, Orele, (3) Islae, 

E co queste minzonae 
San.Miciej da ’l s-ciopeton. 

Sì, co T veh fimor di Dio, 

Per la grazia del Signor, 

Doti a Gravo ne sta dno 
E i Pesseri (4) ne. ha inte ’l cuor. 

Cane, nasse e>cog,ulunÌ,i5) 

; Nostri impresti per seragia 
E tante arte t-6). de so .mqgia ; (7) 

Per Canal quà va. in tavor. 

Dall’ Isdoba in sin. a Buso (8) 

No ze iniga una vogà !... 

E.... dute.aque che a toh suso 
Fa i gui, i sievuli e l’.orà; (9), 

Sì... ze campi cli’i fa, nàsseìi 
Bori (10) vivi a volontae. 

Doti in nostra ’reditae 
Da San Marco, ben se sii. 

Che ’i ne diga « sacagnam » ! (fi) 

Ma ze questo un bou mestieri/ 

Per vantabse gràisani 

Voi la tèssera (12) e ’l viér;(I3) 

E a cason. quàistono paghi 1 
Sia co ponto e sia co fele, 

Gir in braghesse e cu in .gonele (14) 

Suore frà mari e muger.(l5) 

No’Itri.deno i quarti iu Ciesa, (16) 

Agra sia a.cù.che no ,vol ; (17) 

Senza radighi alla sera 
«Gravo - nostro» ! &;dih .sè^pol./ 

Dal vadagno i. nostri véci 
Sempre i gera in L up contep, (18) 

No’i toleva su un caneo (19) 

Senza pesse pel paglòl ; (20) , 

Ohe ! i spartiva i marcitimi (21) 

Co balauza e co,vin bon, 

E lé femene in manìni (22) 

Le, marciava, e co’ rason. 

Si i San Marco benedéto 
Per dahj grazia ai pescauri 
“Fato ’l ne ha comandauri 
Del Palò, nostro Paron ! 

Domenico Marchesini di Antonio. 


(Il lapi =* barene. tftrpeni fuori d’ a^QUa,.,(8 ),casòn = ca¬ 
panna di pescatore. f3) Orele = ovade. (4i pesseri = negoriantl 
di pesce. (5) ...ondigni ut, pesca, (6[ urte = rcli. (7( magia ■= 
maglia. (8) Coiipnt della laguna di Grado. (81 Pesci. (10) fiori = 
danari, fll) Nomtgri6lé , ’déi •pàflla'nti (paiudantl)^(IS) lessero « 
Slnngbeue in legno par segnar 1 pesi. (18) t »ltfr — vìvajo, barei- 
lette chine, bucherellate. US) Maree, verso le sigizie e le alalie. 
(15), Suore - fratelli « creile, llp) TJribWo aUe chjese. (H) Apro 
f= 7 ,,olhb, malannn), etc, fi?) T^pitora di corikujp) fànjeciojper 
M- * 0 rflgfieI. ( 80) pagiol S5= r ,fdndvi delli\ bìfrea, (8! ) ( |Wonèta p* 
Marco. fV8) Cordoli d’òro. 


Domenico Del Bianco, Editore e gerente responsàbile. 
Tlpogralla Domenico Del Bianco. 
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Smamurió del ir* 5, hbh&UIX* —* L’epìaodio dantesco di «Snida» 
\Divtnd tommedia: Purgatorio* c, XUI), in dialetto friulano* 
prof* P. Bottini. — li comune dì Nitrita, P : Ber tolta. — Carlo 
Pavetti Podestà di Gorizia Sua non conferma; serenata; ron¬ 
finone politiche {Documento). ~ H ragliamento* versi ; Galeno 
Liberto. «— Feagrie ePodreche, farse; (continuazione e fine* 
vedi ultimo numero), conte Giuseppe Asquini * — Canzonata 
nova sora un tóviti cremar vignut in Italie a marcasi (par¬ 
lata dt Sutrio, in Cartìta)* — L'ombre dal pozz de 1 loze, le¬ 


gende ghapàde sù a Uditi ; Zuàh Ctifut- ' — PeacaOH de Paio, 
\d inietto dt Grado), Domenico Marchesini di Antonio , 

Sulla copertina: 1/ ultimo lavoro del friulano Giuseppe Mar¬ 
cotti* Luigi di San Giusto — DI Luigi BìNinni, cmn don 
Valentino Baldis&era, — Fra libri e giornali, — Elenco, di 
pubblicazioni recenti che interessano H Friuli o sono di tu¬ 
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Provincia, (Breve rassegna bibliografica). 


L’EPISODIO DANTESCO DI «SAPÌA» 

t DIVINA COMMEDIA, Purgatorio, canto Kilt) 

IN DIALETTO FRIULANO 

-:--— 


Volsimi a loro, ed: 0 gente sicura, ... 85 

Incominciai, di veder T alto Lume 
Che ’1 disio vostro solo bave in sua cura; 

Se tosto grazia risolva le schiume 88 

Di vòstra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il thime, 

Ditemi (che mi fìa grazioso e caro) 91 

S’anima è qui tra voi, che sia latina: 

E forse a lei; sarà buon, s’ìo l’apparo. — 

0 fratei mio, ciascuna è cittadina 94 

D’ una vera Città: ma tu vuoi dire 
Che vivesse, in Italia, peregrina. — . 

Questo mi parve per risposta udire 97 

Più innanzi alquanto, che là dov' io stava : 

Ond’ io mi feci ancor più là sentire. 

Fra ||altre vidi un’ombra ch’aspettava 100 

In vista ; e se volesse alcun dir : Come ? 

Lo mento a guisa d' orbo in su levava. 

..Spirto, diss’io, che per salir ti dome, 103 

Se tu se’ quegli che mi rispondesti, 

Fammìti conto o per luogo o per nome. — 

lo fubsanese, rispose; e con questi 106 

Altri rimondo qui la vita ria, 

, .Lagnando à, Colui,, che se ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapìa 109 

Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Piu lieta assai che di ventura mia. 

E perchè tu non creda che io t’inganni, 112 

Òdi se fui, com’ io ti dico, folle, 

Già discendendo l’arco de’ miei anni. 


Mi direzòi a.lor, e: O int sigine, 85 

Io comencài, di viodiil Signor 
C’o’ bramate tant, c no ves altre .cure ; 

Se la grazie ben prest ri moti in flpr 88 

La uestre cuscienze, in mùd che dar 
Sun jè si viersi de ment il lusòr, 

Disèimi (e mi sarà zintil e tfhar) 91 

Se anime j’è cà che sei latine: 

E filarsi, se lu sai, no i sarà amar. — 

O fradi mio, ’gnidune è citadine 94 

D’ime vere Citàd, ma tu vfts dì 
Che vivess in Italie, piligrìne, — 

Chiste rispueste che mi vègni a mi 97 

Di un, mi prodùs, che indenant si (jhatave : 

Onde pi in là mi fàs an^he sititi. 

Viod tra i àltris un spirt che mi spetave, f 100 
Cussi, a ì’aspiett; se si disess : .Cemùd? 

La barbe come un uarb in su'al jevave. 

O spirt, fasèi, par là in cìl somitùd, 103 

Se la rispueste mi vigni di te, 

Dis, dontre sestu? O ce nom astu vùd? — 

Io foi di Siene e cun chesgh - mi disè - 106 

L’anime dal pe^hàd cà si sgharìe, 

Vaind a Dio, che nus concedi sè. 

Sàvie no foi, sibèn che par Sapie 109 

Foss nomenade, e dei altri s il dan 
Fui che il gno ben, un moni, mi dè ligrie. 

E par prova che no ti dis ingiàn, 112 

Sint se ’o Coi mate, come pur disèi, 

Che za al muri in’ inviavi daurmun, 
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Erti no ì ci lln din miei, presso a Colle, 'MB 

Ih campo giunti eoi loro avversari ; 

E(i io pregava Piò di quel eli’e’ volle. 

li olii l'tir quivi, e volli, negli ai litui 118 

Passi di fuga ; e reggendo la caccia, 

Letizia presi ad ogni tdlra dispari ; 

Tanto ch’io levai ’u su l'ardita l'accia, 121 

(iridando a Pio : Ornai pili non li tomo; 

Conio fa il merlo per poeti hoiuiecià. 

Pace volli con .Dio in sullo stremo 1,24 

Dello mia vita; ed ancor non sarebbe 
Lo mio.dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, che a memoria m’ebbe 127 
Pier Petlmaio iii sue sante orazioni, 

/ A cui ili me per .cariLido iuerebbe. 

Ma tu ehi se’, chè nostre condizioni 130 

Vai dimandando, e porti gli ocelli sciolti, 

Si com’io credo, e spirando ragioni ? — 

Gli ocelli, diss’ io, mi''fieno ancor qui tolti, 133 
Ma piccò 1 tempo : clic pòca è, 1’ offesa 
Fatta, per esser con invidia volli. 

Troppa è piti la paura, orni’è sospesa 136 

'.L’anima miti, del tormento di sotto; 

Elie già Io carco di laggiù mi pesa. — 

Ed olia ti me: Chi t’Ila dunque condottò 139 

Quassù tra noi, se giti ritornar credi ? — 

Ed io : Costui eh’ è meco e non là motto ; 

E vivo sono : e però mi richiedi, 142 

Spirito eletto, se tu vuoi ch’io mova 
Di là per le ancor li. mortai piedi. — 

Oli questa è ad udir st cosa nuova, liti 

Dispose, che gran segno è che Dio L’ami: 

Però eoi prego tuo talor mi giova. 

E eliieggoti, per quel che tu più brami, 148 

So ..mai calchi la terra di Toscana, 

Che a’ miei propinqui tu Inni lui ruttami. 

Tu li vedrai tra quella gente vana IBI 

'■ Che spera in Telamone, e perdonigli 
Piti di speranza eli’a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. — 154 


Èri n da prò v a Coel), ju Sanès miei 115 

Gii - i lor nettiis te campagne incoritrads; 

E cheli prùàvi cu Giò fase sèi. 

Fòrin rots lenti, e a la pene oblèads * 118 

DÌ fili vie, e jo, vidind la piazze, 

.Un gnst gioitici che no-n vevi provads, 

Tant che drezzade iri alt Lardose Tazze, 121 

CDilai al Signor: no ti lem pi! 

Sul l'à dfil mièrli par potfhe bonazze. 

Volèi la pàs con Giù tor il finì 124 

De vile me; ma ’o no saress imo 
La me tristèrie in cas di pa'idi, 

Se no'si deve che visàd si fo 127 

Pieri Pelimi di me tes orazions 
G’ al vè, par caritad, dùl dal fatt gno. 

Ma tu cui sèsto, che des condizions 130 

. Nèstris t’impuarte, e cu-i voi scuv'iarts, 

0 crod, tu dìsis viv lis tós rasons? — 

F voi, di sèi, mi saràn cuvi’arts 133 

Clienti pòc timp, chè pòc ài ofìndùd 

; Idio, par vèju con invìdie aviàrts. 

Di patire pui grande ài sospindùd 136 

Il cur, s’’o pensi al torment di sotvìe. 

Che za mi sìnt di cheli pès oprìmùd, — 

E jè a mi : Cui, duncjhe, in compagnie 139 

Ti ore casso, se tu às jù di lornà? — 

E jo: cinsi cu mi è donge e no ’1 dis nìe; 

E viv ’o soi e tu pùs domanda, 142 

Spìril elett, se tu uèlis c’ ’o movi 
1 pìs par te cuand c’ ’o sarai di là, — 

Oli, pa-1 to dì gran marivèje ’o provi, 145 

Itispuind, e ce-tant dar che Gip ti ùl ben! 

Des vòltis, dumjhe, il to prèà mi zovi, 

E fàs, par cheli che di miòr ti convèn, 148 

Se mai tu pès$hìs la tiare toscane, 

Che sul gno noni, pa-i miei, torni il serèn. 

DÌ y’iòdiu fàs coni tra chè int vane ,151 

Che spero in Talamòn, e i piardarà 
Pai di speranze che a piatii la Diane; 

Ma par i càpos pi gran mal sarà. 154 


N*OTB 


Trad, Pieno Borasi. 


90 ; SOplMi. . " ' 

QO de me ut il limor: il lume dell' intelletto, che è appunto,- 
nel miglior dei rommciìM, il dantesco fltwie della mente* 

QS mi pi'odàs : mi sembra, mi somiglia., ini fa P effetto, 

9'j onde: onde, Questa paroJa, intesa pronominalmente come 
in italiano, non è ncj vocabolario del Pìroua; é neh’ uso, però, e 
Plia pure U Gol Incedo. IP* R pt'tf- IH de! voi. 11, ediz, Murerò), 
H>r> tUmire : di dove, di quìi! paese. s\ dice soltanto per in- 
lerrogasiìone. 

107 xi sqharie; si scarica, si sgrava. 

112 la barbe; il monto, 
lift tenti; in quel luogo, 

, 119 la ghazze: la caccia. Caccia è glutee nel vocabolario, 

il quale con Stazze ìndica il ramaiuolo. Non badando alPo- 
moni min, io rendo caccia con ghasse per evidente ragione di 
pronuncia, ragione, del resio, cui si piega anche \[ Pìroua 
scrivendo gita z sullo r per cacciatore. 

12! fazse: faccia, volto Faccia è muse ne) dialetto, ma si 
sente dire anche/rt.-##. R e, T'otdis in /tosse; Te In dico in fàccia. 
i2% sui fa: ?> somiglianza. 


m M paidt vale smaltire, digerire il cibo, ma usasi anche 
per espiare,-pagare il Ao ; un verbo dunque assai opportuno, 
trattandosi dd Purgatorio, 

127 se no zi deve; se non succedeva. 

UO ti ovè : tl volle. 

147 des volfia: talvolta, 

150 pa~i miei: per i miei. I miei è forma ellittica molto 
usata per dire i miei congiunte 

151 di viòdlu fas cont; aspéttaU di vederli* 

154 càpos ; capi. Capo nel dialetto è sovrastante* persona 
che comanda, che dirige. 

i 

CORK B7. IONI. 

Nella tendili! to ne della Ptccarda (V. il numero precedente) 
H verso 59 va letto cosi: 

* UésLris, 1 usi ss no sai ce di divln* 
e il verso 125 cosi: 

*C’al fo v aleni, cuand che po la piartte,* 
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IL .COMUNE DI NIMIS "> 


Il Comune di Nimis . non ebbe A retti vio 
speciale. Tulle le scritture! relii.livo a com¬ 
promessi, .privilegi, seti lenze, statuti eoe. si 
Ci ni servn Viti io dal Ga metani delle chiese in 
im arma diri della, chiesa: di 8. Striano. E 
poiché il tempo lutto consuma, ed' i docu¬ 
menti usati a pubblica difesa non sempre 
si riponevano al loro posto.;, tanto più che i 
Camerari poco (Miravano in carica, né essi 
eran tentili a rendere conto di carte, ma di 
denaro amministrato: le pergamene e le 
vecchie carte andarono scomparse. Lo stesso 
Archivio de’ Battuti dì Nimis, sì copioso di 
memorie, andò disi rutto in due incendi, conte 
'vuole'la tradizione; o forse'iinrora per ma¬ 
lignità . altrui; pi fatti nel 1727 P. Sminile 
Léonard uzzi .di Àtlimis giura di non posse¬ 
dere alcuna carta dei Battuti ( S V, E nel 1757 
il Comune di Nimis dovette ricorrere al Luo- 
.golenente, onde gli fossore restituiti dal Co¬ 
mune di Attiiiiis alcuni processi e documenti, 
che furo tigli imprestati,. affinché si difen¬ 
desse contro .quelli', di Berti si agito. Processi, 
clte oggi non esistono pili. ! pochi logli ori¬ 
ginali od in'copia .dopo del 1500, die tuttora 
■sussìstono,, portano (ulti nel loro mozzo il 
huco, pel. (pialo? venivano infilzati su corch¬ 
ivi la. I rotjili notarili poi .passavano da un 
Notaio all’altre, con tanto pericolo di per¬ 
dersi, elio nell’Àrdi, Noi, istituito dal primo 
Napoleone, di alcuni Nota] india, si iia, di 
altri solo copie e citazioni. 

Sorto eguale .toccò anche al Co la pano delle 
chiese, di Nimis. Erano i Campani codici 
membranacei, che potevano rimontare anche 
alla metà del. soc. XIII. 0 lì) essi, per ordine 
eli tempo si annotavano i benefattori delle 
chiese, i legati e le date degli anniversarii ; 
avean posto i ricordi delle consacrazioni delle 
chiese, od i fatti pubblici o privati più sa¬ 
lienti, Nel secolo passato, in Nimis a tanta 
penuria si giunse di documenti, che non fu 
possibile rinvenir memoria, dalla, conserva¬ 
zione della matrice; nè fu reperibile il pri¬ 
vilegio sui pascoli, ottenuto nel 1608, del quale 
nel 1767 estrassero copia a Venezia. 

Adir il vero, tutto non è perduto; qualche 
memoria isolala ancora sopravvivi 1 . A me 
basta accennare, che nell’Archivio Notarile 
di Udine ci sono tutte le carte delle Giuris¬ 
dizioni di Nimis, di Attimis, de’Co: di Sa- 
vorgnano; alquante dei Cucagna eoe. In molti 
Notai esistono gli atti civili del Capitaneato 
dì Tri cesi ino e de’ Comuni dipendenti; ma 
richiedono tempo ed appassionati. Le carte e 
le pergamene un tempo sì abbondanti nelle 
famiglie de’ contadini, ora più non sono; e 


(I) v«di Pattine Friulane ..i V.", jnih 154 « VI* ima. li.*?. 

Nou Giuseppe tìourzi, a * N, U. N**l Jd7(> pt*r la prinm. volta 
furono ertosi in iscritto i redditi delie quattro chiesa d i Margona* 
che pel passato si notavano con tessere di legno , 


le poclie esistenti non sono offerte alla lettura 
degli studiosi pel pregiudizio che possano 
contenere diritti. feudali. Pochi pertanto, ed 
io meno di tutti, con questi scarsi lumi po¬ 
trebbero accingersi V scrivert 1 una storia del 
Comune di Nimis; mia intenzione soltanto e 
di comunicare al pubblico quanto mi voline 
lino ad oggi, alle mani, affi nel iò anche questo 
poco non perisca. 

Nimis deriva dal nome .del vecchio castello 
dì Nenia so. Era. questo un castellarlo edifi¬ 
cato da.’ Romani, capace di circa tre.persone, 
le quali per mezzo.'di segui con venzionali 
stavano in relazione (biografo d’allora) cogli, 
altri casiellarii che coronavano i colli friu¬ 
lani ( 1 ). Il Partenopeo asserisce, che nei suoi 
ruderi fu scoperta lina lapide, che pollava 
scolpito il no ine Ne u masum ( 2 Y II De Rubeis 
riporta, un elenco fra il 141 2-1500 dove sì 
specifica Ncmas caslrum di rutilivi ( 3 ). 

Fra densi cespugli rimangono scarse ve- 
s ligia del' Castello, che avea figura di ■tra¬ 
pezio. IL lato ovest misurava in. S e I*op¬ 
posto 12; mentri' gli altri due sono circa, 
metri 25 di lunghezza. Lo spessore dei muri 
ò'di un metro. I sassi sotto suolo sono'ap¬ 
pena lambiti dal martellò, mentre quelli sopra 
sono egualmente .riquadrati, tutti d’ lina sae- 
coma. Dall’angolo Nord-Est sì avanza un 
muro, il quale -girando circolarmente verso 
mezzodì, si. ricongiunge all’angolo Sud-Ovest. 
Chiudeva il cortile, detto girono, che avea 
uri raggio di superfìcie di m. T2. Sul davanti 
s’apriva un varco, per il quale, con lunga 
gradinata si discendeva a pie’ del colle, ih 
quel punto dove ora si scorge, una, casi) c ci a 
del secolo XTIT, testò ritoccata, cioè detur¬ 
pata dai proprietarii. Da lì passando per la 
gola di un ruscello, che mette di fronte al 
molino, venivano a far capo alla destra del 
Gornappo nella strada detta del Tori, o Turi, 
la (piale .si estendeva dalla montagna al.tor¬ 
rente Torre ( 4 ). La, via della -Carnosa ( ora 
chiusa) allacciava la strada del Tori, con 
: quella di S. Mauro. 

Il Castello di Nimis colla sottostante chiesa 
matrice e le poche case vicino formavano la 
curia o corte, dove si provvedeva ai bisogni 
temporali e spirituali della popolazione ( 5 ). 
Quando poi abbia avuto principio il Compri e 
di Nimis, non consta. Nel 1274, era già un 
corpo inorale, con territorio, con privilegi, 
con qualche autonomia; presiedeva il Dogano. 
Fu scelto a luogo di Vìeinìe o ■ Placiti la 
Centa, dove potevano intervenire all’ uopo 
gli altri Dogarli della Pieve ; dove pure te¬ 
nevano uffizio i Signori di Savorgnano e di 


ill-ln l'Ttun idi um rii fu tm Neinus, o Nemos, ascondo il Le- 
alcoli di PII* Ferrarlo. 

■ ParteuupeiK IJé&cì't&iime della Patria del Friuli. 

(3) M, E. À.* pag. 19. 

N*1 1695 franata por la piena del rorniippolà strada dal 
Turi sopra i) borgo auììk; si doygUtt aprirà nuova strada O'flt- 
tuttitì) uUravftusa il tornio roJombhm ; noé dal ponte alla, piaz¬ 
zetta. 

(5) 1077: ai meimoimno lo Vicini*! tini libro tnss, D. p pag. 75, 
iioirArch, del sig* March» di Cfollorodo. 
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' Cergneu 1 * per le relative lóro giurisdizioni (*). 
Nimis era soggetto al Capita,ueuto di Tri- 
cesirno ; carica; la quale ogni triennio si dava 
ad incanto ài miglior offerente, cui spettava 
il giudizio civile e criminale, esclusa la pena 
di sangue. In questo Capitaneato erano pure 
^comprese le ville di Adegliacco, Adorgnano, ■ 
Ara, Atti mi s ( non il castello ), Bergona, Bil- 
, le rio, Bei vara, Cergneu di- ; -sopra, Cassa eco 
: (villa), Conoglano, Cordale,. Fraelacco, Cal¬ 
pacco, Lìonacco, Luseriacco, Magnano, Mo- 
i nasteto, Montagnacco, Nongarola, Puvoletto, 

: Purzùs, Prossenicco, Qualso, Ravosa, Reana, 
,Ribis, Rizzolo, Stabile, Sùbit, Taipana, Tri- 
v cesi ino (villa), Ver guacco, Villafredda ( 8 ). 
Però in Nimis aveano un terzo di giurisdi¬ 
zione anche i Cergneu ed i Savorgnano, i 
quali ogn’anno vi creavano tre zuradi ( 3 ); 
abbencnè i Savorgnani non avessero in Nimis 
beni feudali, ma allodiali ( 4 ). Dipendevano, 
.inoltre dai Savorgnano le ville di Cornappo, 
Debelis, Monteaperto, Montemaggiore, Ro¬ 
ncandolo, Tori ano, Vallemontana e Zompitta 
del Rojale, Tutta la giurisdizione dei Savor¬ 
gnano era libera di dazio ( 6 ). 

, Gli ordini che il Dominio od il Luogote¬ 
nente, credevano notificare, venivano primie¬ 
ramente promulgati in Tricesi mo. Colà si. 
portava il Caballarius (usciere), e fatti con¬ 
vocare i rappresentanti di tutti i Comuni 
. dipendenti, col suono della tromba fatto 
radunare molto popolo ; saliva sulla lastra 
presso una colonna in piazza, ed a voce aita 
leggeva.il proclama, che in seguito, premesso'. 
. il suono di tromba, veniva letto dai preconi 
pei. singoli Comuni. In Nimis gli. ordini dei 
Superiori,, e le deliberazioni della Vicinia, si 
pubblicavano in giorno festivo sulla piazza 
; di Ge,nta, e sitila gradinata della chiesa di 
S. Gervasio, mentre il popolo usciva dalle 
funzioni parrocchiali. 

v Un tempo non c’era loggia / LobbiaJ in 
vf'Jimis, e; le Vicinie aveano luogo sotto il 
tiglio , o sotto la quercia;, durante la pioggia 
si, ricoveravano nel pubblico macello, .Sullo 
scorcio forse del 1400, edificarono un portico 
chiuso da muro in tre lati, ecoperto di coppi. 
i^Èccp J.a Loggia; la quale minacciando rovina, 
fu restaurata nel 1790, ed innalzata di un 
passo . per, un piccolo granaio (®). Questo 
, Ipqgp, divenne la sède delle Vicinie. Inter- 
s venivano tutti i Capi-famiglia, avvertiti dal - 
prepone uno per uno ; T ora ?’ indicava col 
. SUopo di.'campana, Presiedeva il Degano (tal- 
v vo!fà (i deitp anche Podestà), assistevano,i tre 
i-. Sibteb 1 .dpe Giurati, jl Camerapo delle Chiese 
e’ dodici Consiglieri, Tutte le deliberazioni 


0) In Centa v’ernno cenipe delle chiesa, dei Cergneu* dei 
Savorgnanoetc., ed anco Ho spi tale (ospizio!) S * Mariae da 

(i) GOlIe^ P&rtiÉL Guerra, voi. VII; pflK* £*><* 

|3) Collez/ Forila* Guerra* voi. vn* pap. no. 

(4) Arch. signor Mttrcbese di Colloredo. Nel 1354 presso il 
Not* pantaleone di Trigesimo: Actum in piatta da NimiSi in 
partipttntiS* D* da Cergyieu* Dalle circostanze sembra che 

questa piazza fosse presso la Matrice, 

(5) NoL Dom* COmello A, Ni IL 

iflj Notaio Tullio Gius* A. N* u. 


sì facevano a maggioranza di voti, qualora 
la Vicinia rappresentasse la maggior parte 
delle famiglie. Il Notaio redigeva il verbale; 
che se il Notaio fosse mancalo, allora il, pre- 
cone punteggiava col coltello un bastone a 
norma del numero e della qualità dei vqti ; 
e presentandosi poscia d a I, N o tà i o fa c.e va, e - 
stendere in iscritto il risultato ('*). Nelle vi¬ 
cinie v Carne.rari dovevano render conto della 
amministrazione dei redditi delle chièse, seti - 
docchè i ciyanzi,, habita licentìti y o. si ado¬ 
peravano a benefizio delle chiese stesse,, op¬ 
pure del Comune. ì pagani annualmente ve¬ 
nivano eletti dalla Vicinia ; così essi erano 
più aggraditi,, e più ascoltati, come coloro, 
che erano (’ espressione .della fiducia e dèlie 
aspirazioni del popolo... Godevano essi 'in¬ 
vestitura di certi fondi, e ne con tri bùi vano 
un censo al principe. 

Il Comune aveva i proprii iStatuti. In con¬ 
formità di questi, il Degano convocava e pre¬ 
siedeva le Vicinie; impediva, che i privati si 
appropriassero porzioni di fondi comunali, ca¬ 
stigando i contumaci; accompagnava il Capi- 
tanio nella visita della giurisdizione ecc. eec. 
Negli Statuti pure sì proibiva di tenere aperte 
le osterie durante certe sacre funzioni del¬ 
l’anno; ( s ) si imponeva il prezzo per gli ani¬ 
mali ammazzati, e si vietava ai macellài di 
separare l’adipe dai quarti posteriori ; si 
ingiungeva di -non vendere l’olio in Nimis 
più di un bezzo per libbra sopra il prezzo 
di Udine. 

Nessun forastiero poteva prendere domicilio 
in Nimis, se prima non esborsava Ducati 25 
a benefìzio del Comune, e non prometteva 
di sottostare alle fazioni (.*),. Nel 1530 il 
Comune di Nimis ricorse al Luogotenente per 
difendere i proprii Statuti contro le soper- 
chierie di ser Felice di S. Felice Capitarne 
di Tricesimo ( 4 ). , 

Principale impegno della Vicinia era di 
mantenere integri i pascoli del Comune, anzi 
di tutta la Pieve, Vegliavano, che nessun 
estraneo si introducesse, che non si cambias¬ 
sero di posto i confini, che non venissero se¬ 
questrati gli animali sopra fondi competenti, 
che non si adibissero a privata coltura, che 
i pascoli si sospendessero in epoche deter¬ 
minate. Nel 1354, dopo vicendevoli rappre¬ 
saglie, s’accese lite fra il Comune di Nimis 
ed i no bili Pietro, Corrado e Giovanni fu 
Detalmo di Cergneu sopra il possesso di certi 
fondi ( 5 ); ed il Patriarca ai 22 maVzò 1356 
.incaricò ser Tristano di Savorgnano, Carne-, 
rario d’Aquileja, ut audiaf ., lernnnet, deci - 
dai (®). Nel 1441 il medesimo Comune litiga 

■ ✓'••• • . k • n r 

01 Arrth, della Fabbriceria di Nimis; Deliberazione 1585. 

Nel ÌB6G 11 PnrlHTuento avea ridotto Toso delle osterie 
ai soli forestieri. Nel 1610 in Nimis v* erano soltanto due osterìe* 
Nel 1741 la Vicinia di Cergneu di Sopra ordina affli osti di non 
comprar vino da alcuno, finché non «iranno smerciato prima 
quello del Cappellano* a lui consegnato per stipendio \Notajo 
Nimis Franceaco 

(3> Nimie aveva privilegio di mangiar carne di capra e pe¬ 
cora senza dazio 

(4j Arch, Fabbriceria Nimis, 

(6) Raccolta Bianchi Della Civica di Udine. 

(6) colle». forila* Guerra, voi* XIV, pag, 45. 
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contro, ser Pietro di Cergneu, e contro i 
Camerari : di S; Giacomo, ónde non introdu¬ 
cano nei là ròggia I’ acqua de f Cornappo su- 
pra squadrum et signum positum in anno 
J4$% (D. Similmente ebbero molti intrighi 
colle ville di montagna, a motivo dei pàscoli. 

I confini si dovevano visitare ogni decennio; 
però con licenza del-Luogotenente eseguivano 
delle visite straordinarie ; e sempre recla¬ 
marono, quando accaddero usurpazioni. 

Mai però gli abitanti di Nimis tanto si 
turbarono, come neh 1794, essendo Dogano 
Giovanni Mlcossi. Delittuosamente era stata 
trasportala più verso levante la pietra del 
S. Marco {confine) situata nel luogo Guarda 
nel Borgo Cìoz presso Sedilis, Nei primo 
giorno dì Febbraio si adunò l’intiera Vicinia 
e dopo molto strepilo, deputarono alcune per¬ 
sone idonee, affinchè si recassero a Venezia 
ad ottenerne la reintegrazione de’ loro diritti. 

Nel 1648 11 Comune di- Nirnis fu staccato 
dal Capitaneato di Tricesimo ; ed eretto a 
Contea, venne dato in feudo libero al Co, 
Giacomo Antonini, con la giurisdizione civile 
e criminale minore e maggiore dì prima 
istanza, e con tutte le entrate ed affìtti di 
Corté e Capitaneato che solevano pagarsi a 
Sua Serenità in ragione di Ubero e proprio ( s ). 
Facevano parte della Contea di Nirnis le ville 
dì Bergona,. Cergneu di sopra, Porzùs con 
OarmUitto, Subit, Taipana e Prossenicco. Un 
CapHariio ivi'residente sbrigava le utiinenze 
deh foro, in nome dei G.iurisdieenti. Agli An¬ 
tonini sottentrarono gli Zanchi-Locatelli di 
Bèrgaano ; finché nei 1806, soppresse lo Giu¬ 
risdizioni, Nimis fu incluso nel cantone o 
Circondario di Gemona, per essere dopò, nel 
1815, aggregato al Distretto di Faedis. Nel 
1806 i Dégariì assunsero il nome di Shidaei ; 
titolo ohe durò (ino al 181G, nel qual anno 
un distaccamento di soldati, inviati a Nirnis 
ad impedire una temuta sollevazione, pic¬ 
chiarono di santa ragione il malcapitato sin¬ 
daco, il quale, per ammansarli, dovette ren¬ 
derli padroni di ùria prossima osteria ( a ). 

Nè voglio scordarmi di due fatti connessi 
colla vita del Comune di Nimis. In obbedienza 
alfart. 3.° del 6 Febbraio 1798, emanato in 
Padova dal .Generale dell’ annata d’Italia, 
Oliviero de Wallis ; nel giorno 18 successivo 
tutti i sacerdoti ed i Capi-famiglia di Nimis 
'avanti il Pievano prestarono giuramento di 
fedeltà all* Imp. Francesco II. 0 ( 4 ). Nel 1801 
poi sotto il Degano Domenico Cornelio si con¬ 
gregò la Vicinia addi 31 agosto, per suppli¬ 
care la Deputazipne della Patria a non fissare 
in Attimis la sede delle giurisdizioni di Nimis 
e (lei co. di Savorgnano; «cosa che suppor¬ 
rebbe al buon senso ed alle vecchie consue¬ 
tudini, e sarebbe causa di molte contese». La 


(il Notajo Giov* <U Nimis e BarL da superbis* A. R U* 
Vedi Mem * d*l Bellori, voi* I, pm*, 15S e 155 

\2ì Decréti è Ducati detta Patria , stampati io Udina nel 
IU35 cotto Pietro Or ira a ni Luog. 

(3i Arch, Muoio* Nimis, 

(i) Noi* Tullio Giuseppe, A, N, U. 


villa di Nimis contava allora duecento quindici 
famiglie con 2100 individui ; laddove là villa 
di Attimis numerava sole settanta famiglie. 
DÌ più i Consorti di Attimis non aveano sog¬ 
gette che le ville di Attimis, Forame, Pla- 
tischis e Pecolle presso Cergneu; mentre gli 
Zanehi ed i Savorgnano presiedevano a sedici 
villaggi, e da tempo aveano (issato il tribu¬ 
nale in Nimis; La supplica era ragionevole, 
e meritava ascolto. 

Ora le note dolenti, cioè gli aggravii deh 
Comune. Il Comune di Nirnis nel 1327 pagava 
alla Camera patriarcale circa It. L* 42,00 (*)v 
Nel 1328 tutti i Pier esani furono obbligati 
a concorrere per la fabbrica delle mura di 
Udine (*), Nel 1508 si ha, che ser Guariento 1 
e ser Dimazzo d’Attems corrispondevano al 
Serenissimo Dominio mezzo cavallo, e Valtro 
mezzo si doveva dai rustici di Attimis e di 
Nimis ( 3 ). Verso il 15,15 il Comune fu assai 
angariato dalla Repubblica, violando essa i 
privilegi, i quali esoneravano Nimis e tutte le 
ville di'montagna da ogni fazione. Ricorsero 
al Principe i Vicini, chiedendo d’esserne aL 
leggeriiì. Considerata la loro povertà, e le 
spese che doveano sostenere per la manu¬ 
tenzione de’ ponti, nel 1530 furono provvi¬ 
soriamente esonerati da qualunque fazignej 
finché nel 1535 ai 5 maggio il Doge Andrea 
Gritti li esonerò in perpetuo dalle fazioni 
per la metà dei fuochi di lista, per i quali 
erano inscritti, obbligandoli poro a man¬ 
tenere i ponti sulla Torre e sul Cornappo. 
Il Comune di Nimis allora era iscritto per 
fuochi di lista G, 1 [3 ; perciò su fuochi 3, If6, 
dovea contribuire nelle fazioni personali, e 
reafi, cioè di soldati, galeotti, opere per tor¬ 
tezze, condotte di sale, di querele, di tronchi 
floljnJ, di gnastadori, scavi di porti ecc. 
Però, per via di ottenute esenzioni;da parte 
di Comuni e di Castellani, i fuochi di lista, 
che nella Patria (menò Ci vietale) sommavano 
a 1200, nel 1591 erano ridotti alla metà ( 4 ). 

Là costruzione de (la fortezza di Palma,, e 
la cqsidetla guerra di Gradisca fecero au¬ 
mentare le fazioni, e Nimis invece di 9 sol¬ 
dati fu tansato di 33; cifra enorme per uri 
piccolo Comune. Fra aggravata la loro con¬ 
dizione dai debiti incontrali e datja morta¬ 
lità che aveva colpito gli animali, principale 
ricchezza in quei tempi. Di .nuovo ricorsero 
al Principe, esponendo essere abbastanza pon¬ 
derosi gli aggravii ordina,rii, senza rihcKidirli. 
Imperocché sul bilancio del Comune annual¬ 
mente essi spendevano Ducati 60 pél ponte 
della Torre, e 26 per quello del Corri appo 
(lungo passi 25 è largo 4 ’/a); L. 3‘.2 perdite 
ponti in trave sul Chiaròn, Due. 2 per ripa¬ 
rare la strada degli Schiavo'ni lunghesso il 
Cornappo; Due. 5 per le strade dà Qualso à 
Torlano ed à Cergneu; Due. 19 per gli arma- 


HVBUndil, Doc< 451 * 

(SrBUnoM* Doc. 530. 

(3) Arch* Jtarolu CoHarcilo, IL, pag. H9 tergo. 

(4) flit uccisori di un assassino erano (ter 4 anni esenti da 
fazioni per Decreto 
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menti; Due, 7 per Palma; Dive. 16 pel manteni¬ 
mento'di solchiti in Palma e l'onteUba ; Due. 20 
circa di rata dui /taglione in camera liseale. 
Contribuivano guastado.ri n. 12 per le foltezze 
di Palma e Marano, n. 5 carri impegnavano 
a condurre pietra e roveri per Palma. Nella 
visita del Luogotenente provvedevano I’ oc¬ 
corrente in paglia, legni e carbone, e desti¬ 
navano quattro uomini ai servizio gratuito. 
Mancaste dì parola, conchiusero: ci rubaste le 
braccia; conservatevi i ponti indispensabili in 
questi tempi di guerra ! Dai non aver poi re¬ 
plicate le istanze, e dall’avere il Comune 
continuato a riattare i ponti, si può dedurre 
ebe la loro supplica fosse stata ben accolta. 

Passati sotto la giurisdizione dei Conti di 
Nimistà più riprese ebbero a provare i so¬ 
prusi, le es.lorsioi.ii e le mangerìe di quei mi¬ 
nistri. Riuscendo mutili i loro reclami, nè 
osservandosi le convenzioni, i Comunisti, per 
liberarsi da tante seccature, arrivarono per¬ 
iino a piegale il Luogotenente a voler tra¬ 
sportare da Nimis ad Udine ì relativi U Ri zìi 
dei Giurisdicenti. Per di più, nel 1707 furono 
al Comune consegnati 12 moschetti, quali do¬ 
vevano conservare e riparare a proprie spese. 

Venne frattanto la line del secolo XVili ed 
anche il Comune di. Nimìs esperimentò i ca¬ 
lamitosi elleLti dei pulitici rivolgimenti. Ave¬ 
vano gli abitanti lino dal principio' del 1796 
deliberato, che le irate (ielle imposte venis¬ 
sero ripartite da 9 ratudori eletti dal Dogano 
e dai 12 Consiglieri;.! quali miadori con giu¬ 
ramento promettessero equità. Ma durò ben 
poco quest’ ordine ! citò ai 15 novembre il 
Degano Giacomo Bertolla ah popolo condii - 
naiò espose, che aggravi! senza' misura sta¬ 
vano per piombare sul Comune, issofatto era 
d’ uopo sorteggiare 8 carri per trasportare 
bagagli.militari da Osoppó a Cordenons; delle 
famiglie esenti, ciascuna dovrebbe esborsare 
L. 2:— se avea carro; soldi 15 se era senza, 
pel vitto dei carradori. Noi marzo 1797 do¬ 
vettero apprestare 12 carri per condurre vet¬ 
tovaglie da Udine al campo; servizio aumen¬ 
tato dalle truppe francesi. E dovendo con carri 
passare per paesi infetti, dopo il 1747 in queste 
occasioni sì videro soccombere gli'ammali 
per morbo pestifero- A renderò indenni i 
carradori provvide il Comune con tanto per 
famiglia; ma in efficace tornò il provvedi mento, 
quando l’epizoozia mSieri nella villa ìstessa. 
Al 16 agosto 1797 in Niinis si avevano capi 
bovini morti n. 56, od ammalati n. 109; morbo 
che continuava anche Me! 1801. Tuttavia la 
Municipalità di Gernona requisiva due manzi 
ogni fuoco di lista, ed imponeva nuovi car- 
reggi; e mancando i buoi, per supplirvi, il 
Dogano dovette, comprare un carro e (ine 
cavalli. 

Giurata fedeltà, come dissi, a Francesco TI.°, 
parve farsi bonaccia; ma fu breve. Nel 1799 
nuovi carreggi, con promessa dì ricompensa 
mai effettuata, in aiuto dei, Russi che mar¬ 
ciavano attraverso il Friuli, Esausti i Comuni, 


esausti ancora i Governi, e nel 1800 il Co¬ 
mune di Nimis fu .clinidato ai primi di marzo 
di consegnare alla Camera della Patria Lire 
2247.17.-. 

Nel 1802 è 1803 imposte straordinarie di 
foraggi, e trasporti di legna da OspedaletLo 
ad Udine per sole L. Venete .0 il* passo; a 
nulla approdando le proteste avanti i Eludaci 
generali della contadinanza, Ridotti senza 
animali, senza foraggi, senza derrate, op¬ 
pressi e rumati in ogni guisa, ai 12 gennaio 
1803 supplicarono si volesse aver pietà di 
tante famiglie sterminate. Non so se incon¬ 
trarono favore; ma se ciò fu, poco durò (*). 
I Francesi sopravvenuti nei 1806 imposero 
di nuovo carreggi, buoi, foraggi ; acquartie¬ 
rando p$r di più ì soldati per le famiglie, con 
detrimento economico e morale. 

Una parola sul Ponte della Torre, Lino dal 
1565 il Comune di Nimis uvea bandite duo 
selve ad uso del ponte della Torre e del Cor- 
nappo, e delle chiese. Erano la Ri rimi, presso 
il Dutnbli, e la Vaifredda nel Chiaro», lt 
ponte .primieramente eretto verso il 1403, 
alquanto più in giù del presente, misurava 
passi 45 di lunghezza e 1 ’/g -di'..larghezza. 
Nel 1535 fu visitato dal Luogotenente e dal 
Parlamento della Patria, e dal Sindaco ge¬ 
nerale della contadinanza; e la iruuttiLenzioiie 
piego l’alto Consesso a diminuire hi metà 
delle imposte al Comune. Nel 1604 Èrcole 
Partenopeo così lo descrive; «Jl Fonte della 
Torre assai riguardevole per grandezza ed ar¬ 
chitettura, fatto però di legnarne)) (*). 1 ripari 
al, ponte erano frequenti, e sotto pena di Du¬ 
cati 100 doveauo eseguirsi entro otto giórni 
dopo rìntimazione del Miniscalcó generai della 
Patria. Perciò nel Comune il desiderio di in-, 
rialzare uii ponte di pietra viva. Addi Ì2 set¬ 
tembre 1795 nell’ Ulti/.io della Magnifica Ga- 
mera della città di Udine i fratelli Pietro e 
Francesco Manini dì Cobalto (Missio garante) 
s’obbligarono a compiere il lavóro secondo il 
disegno del pubblico Perito Federico Barnaba; 
ed il Comune doveva loro versare il prezzo 
a rate determinate. Il contralto fu approvato 
dail’Ecc. mu Reggimento, il Ponte è a quattro 
archi; sopra dei quali il muro è costrutto in 
modo ila formar una volta fra gli estremi pi¬ 
lastri. L’importo della spòsa doveva ricavarsi 
da uu-soiilo per boccale su tutto il vino ven¬ 
duto in Nimis al minuto; imposta rinnovata 
dal Consiglio ai 4 gennaio J8U1, e sempre 
approvata dulie Autorità superiori. I Mànini 
però, deludendo il con frutto, fabbricavano 
contro ogni arte; loro si oppose'il Comune. 
Addì 31 luglio 1799 convennero «di demo¬ 
lirò i muri fra mezzo i volti del ponte fino 
allo arpe abbasso, essendo detti muri fuori 
di piombo e spaccati; e di rifarlo (sic) grosso 
almeno due piedi con buoni sassi di cava, 
con malta grassa, e di arparlo con arpe dì 


tU Ai lf, gennaio 1805 Nimis accorda di concorreva alla 
fabbrica delle prigioni, solo cui condurre materiali. 
l2j Ercole fartàuopeo, c. s. 
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ferro di grossezza e grandezza come nel Me¬ 
moriale del signor Luca Andrioli Architetto 
del 15 cori*, e che sia a piombo» (*). 

Convennero i Manini; ma continuavano alla 
peggio via, perciò il Comune di nuovo s’op¬ 
pose ai loro lavori. I due fratelli elessero a 
giudice il capo-muratore Simone Pernotti u- 
di'nese, la cui sentenza promisero osservare, 
ai 29 agosto 1799. Il Periotti con estesa 15 
maggio 1800 specificò tutti i difetti del lavoro, 
condannando i muratori a riparare ( 8 ). Pro¬ 
misero ancora, e corbellando il Comune, pro¬ 
seguivano a proprio capriccio. Finalmente il 
Comune ricorse per mezzo del Dogano alla 
Deputazione. Provinciale, affinché i poco co¬ 
scienziosi appaltatori osservassero il primi¬ 
tivo contratto e la sentenza Periotti. 1 Ma¬ 
rnili s’arresero da senno; ed il Missio .nel 
1802 aprì la strada dal ponte alla Beorchia 
di Molmentei; e ponte e strada nell’agosto 
1804 erano collaudati. 

Il ponte delia Torre deve aver causati molti 
, gratta capi al Comune ih un periodo di tempo 
pieno di disgrazie, di paure, di guerre e di 
miseria. 

Ipplìs, giugno 1896, 

Bertolla. 






CARLO FAVETTI 

PODESTÀ Df GOftIZfA 

Sua non conferma — Sere nata — Condanne politi die 


Nell’anno 1801, la grande maggioranza dei rinatimi 
di Gorizia voleva a suo Podestà Carlo Favelli; ed el- 
feltivamenle, quest’uomo, che amava tanto la sua patria 
e che tanto aveva latto per essa, venne innalzalo alla 
prima carica cittadina. 

- Si aspettava di giorno in giorno la sanzione sovrana, 
e sj aveva preparato una bellissima lesta per solen¬ 
nizzare il lieto avvenimento. 

Ma la conferma non venne; ed anzi, nel non san¬ 
zionare la nomina del Favelli, il governo volle inllig- 
gerglì un pubblico attestato di biasimo. 

I cittadini, per compensarlo in parte di tale ri liuto, 
improvvisarono, la sera del VA giugno 1801, una se¬ 
renata sostenuta dalla banda civica, accompagnata da 
numerosi amici e consenzienti, recanti torcie. 

L'atto innocente prò Favelli, fu riguardato come 
una dimostrazione polìtica e vennero accusali e condan¬ 
nati dalla zelante autorità di polizia i seguenti signori : 
Michele Brasa, G.N. Favetti, Ant. Mosettig, Giuseppe 
Pinaucig, Giuseppe Pollencig, Clemente Hiaviz, Luigi 
Verizzo, Edoardo Vernig, Martino Zucclii. 

Contro la sentenza I avvocato I). Pajer avanzò il 
seguente gravame, eh’è davvero un capolavoro del 
genere; ma, come altri, non ebbe ascolto dall’autorità 
superiore. 


O) Noi. Tullio Om-ieitiit*, A. N, (J. . 
i2| Noi. tìttnrzi UluvHitm, A. N, U. 

N B, Servmilo il Not. ^iiieino, i Tedeschi nel UH) dnnne*i- 
ginriitiii I eoo torni ,di Ni min. In un Contratto 1731 la scucii» 
^ubtdiea a} affla» ra al cappellano dei Battuti. 


(ìltAVAMT, iiiltT|msln finii’ ilvv-doli, Piijei' lilla laiiìgot Mimmi, in 
qimlilfi dì. difonsoiT. legniti di Mìvhcìa li mas, (line. Nep. Fa- 
netti , Ani. Mosci,Ut/, (lias. Pintmeìij^ (!Htx. Potinnrìfi, i'Je- 
mento li timi z, baisi i 'erizzo, Edoardo l 'ernia e Mar Uno 
Zttrchì di (.tori zia, procossn I i pmrliò (imitili di essersi costi- 
tai(i a caporioni (lolla smina in falla a darlo Favetti la sera 
ttoì 15 giugno ISfil. 


Con l’animo grave di dolore io imprendo un ufficio 
di tuia professione per òtte ne re dall’Eco." Luogote¬ 
nenza il rifacimento (l'un allo d’ingiustizia, che prò- 
fondamente esacerbava gli animi di tutti gli onesti clic 
dimorano nella pacifica Gorizia 'nostra. 

Dopoché l’Angusto Sovrano, seguendo un generoso 
impulso, aveva spezzalo le catene dell’assolutismo, per 
gettarle nel fondaco (Ielle storielle anticaglie; dopoché 
ebbe, posto nella bilancia della pubblica cosa, tempe¬ 
ramento e treno de!)’assoluta autorità degli .organi go¬ 
vernativi, il voto del popolo; noi, non ultimi estima¬ 
tori delia vita pubblica,'avido volgemmo lo sguardo 
in traccia di (]negli uomini clic avessero illustralo la 
lor vita per verace amore al progresso, per In coltura, 
per carattere, per generosità d’azione. 


A rinvenire siilal.ti uomini savii e generosi e pre¬ 
pararli a rettori degli interessi del nostro paese, ci co¬ 
stituimmo iii comitati, ai privati convegni solleciti 
accorremmo, le notizie, i consigli nostri, a comune prò’ 
conferimmo ; lieti dei risultati, frequenti alle dictali 
conferenze convenimmo, le sedute del Consìglio Co¬ 
munale frequentammo, le pastoie alle (piali sin’allora 
eravamo tenuti- avvinti, lungo da noi gettammo' in 
perdizione; spiegammo insomma, sì nei privati colloqui 
die nelle pubbliche adunanze,-quel fare sciolto e di¬ 
sinteressato del cittadino di uno stato costituzionale, al 
quale ci aveva chiamati la sovrana volontà. 

Pronta, spontanea, unanime sorse allora una., vóce 
tra noi, una voce di giustizia e di riconoscenza a! vero, 
merito, una voce cui il Consiglio Comunale faceva eco 
sonoro, nel proclamare il nome di colui, cui dovevano 
essere af'lidale le redini del Governo.comunale, un nome 
da tutti gli onesti stimato, da tulli riverito, Carlo Fa¬ 
vetti. 

Carlo Favetti, elio nel calore deli’età giovanile ci 
aveva fatto pregustare le bellezze della vita costitu¬ 
zionale con singolare maestria nel «Giornale di Go¬ 
rizia», che quindi-sobbarcato al grave pondo delle 
faccende comunali seppe, (piasi da solo, condurre il 
municipio, a generale soddisfazione delle autorità c 
insieme della popolazione, attraverso le ardue con¬ 
tingenze del passato decennio,''conciliando con super¬ 
lativa moderazione gl’interessi piò disparati, i desi¬ 
deri più opposti; Carlo Favetti, ralVabile, il buono, 
l'intemerato cittadino, l’uomo savio e istruito, attivo 
e prudente, accoppiava in sé le simpatie di tutti i 
buoni, raffigurava per eccellenza !’ nomo della circo¬ 
stanza e la elezione di lui a Podestà risuonò come 
un fausto augurio per tutta la (allò. Quindi mi grido 
di gioja universale, quindi ovunque un muòversi, mi 
affaccendarsi a preparare solenni mninleslnzioni e fe¬ 
stività pel giorno in cui la Sovrana conferma dell'ele¬ 
zione sarebbe stata pubblicata. 

Noi avevamo lealmente operalo; mente e cuore ci 
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rendevano testimoni che nuli* altro avevamo voluto 
conseguire eleggendo il Favelli, che il bene del nostro 
paese, é «sotto l’usbergo di sentirci puri», imper¬ 
territi sfidavamo le ire di quei tristi che ponendolo in 
suspicione di rovinosi conati, si sbracciavano a detrarre 
al merito di lui. 

Potrà il Governo, così ragionavamo, disconoscere 
i meriti che si è latto durante le difficili epoche del 
passato decennio; poirii mettere in non cale i rile¬ 
vanti servigi da lui prestati alla cosa pubblica, cal¬ 
pestare il voto quasi unanime dei nostri padri co¬ 
scritti, ripetuto a mille voci dalla popolazione, per 
satollare la bassa vendetta di quel pugno dì egoisti 
reazionari che nella rovina d’un uomo agognavano 
ad un olocausto a* vieti loro principi, ormai proscritti 
dal bando,imperiale; perchè si sentivano inetti alla 
novella vita od erano tenaci dei mistici privilegi ette 
sì videro dileguare co’ cessali sistemi ? 

No, - rispondevamo; - Ambrouli di Lubiana c Frank 
di Graz che vantano un passato famigerato, sono vi¬ 
venti testimoni clic gli uomini liberali non sono mal- 
visi al nostro Sovrano. — E fiduciosi affrettavamo col 
desiderio la notizia della conferma, e tanto più ras¬ 
sicurati contro le sorde minaccio de’ malestrui avver¬ 
sari, in quanlocbè notizie venute dall’ alto affermavano, 
le informazioni delle autorità governative suonare 
favorevoli al candidato. 

Quando, dopo lunghi indugi, si sparse una voce che 
la nomina sarebbe stata riprovata; e non guari dopo, 
la partecipazione della Sovrana risoluzione in via te¬ 
legrafica tradusse in dolorosa certezza la vaga voci¬ 
ferazione. 

V’ ebbe dunque dei perversi, esclamammo, che sep¬ 
pero farsi strada nelle alti regioni col dardo delta 
calunnia; v’ebbe dei polenti che sofiiarono jl veleno 
del sospetto sulle informazioni governative, per indurre 
il Sovrano ad una misura di rigore. « Perdizione a 
coloro ! » lu il grido dei nostri cuori e desolali pian¬ 
gevamo la nostra impotenza a sventare l’intrigo, a 
far conoscere al Governo quanto infondate e per mera 
opportunità escogitate le informazioni, che da fonte 
forse non del lutto ignota erano pervenute sino al 
Trono Imperiale. 

Ecco la vera lisonomia dello spirito pubblico in quei 
giorni; e sfidiamo l’autorità politica a darci una 
smentita ! 

Venne-pòco appresso il giorno in cui i-1'Favelli,--con 
la pubblicazione del rescritto ministeriale alla seduta 
del Consiglio Comunale, doveva ricevere un pubblico 
attestato di biasimo Sovrano. 

Non fu allora spirito di vendetta cóntro il Governo, 
non furono macchinazioni ostili contro la volontà c- 
spressa dell’Imperatore che si manifestassero nel pub¬ 
blico. Se togliamo un senso di disprezzo pei presenti 
autori dell’intrigo, regnava generalmente net pubblico 
un sentimento di compassione pel povero Favelli, 
presso cui era ormai sparita quell’ aureola di onori¬ 
ficenza onde l’aveva voluto insignire, e nel quale non 
vedeva più che un povero e giovane pudie di nu¬ 
merosa famiglia, il cui avvenire era irreparabilmente 


distrutto dopo il biasimo avuto dal Trono in manièra 
sì esplicita. 

Nacque dunque in alenili il pensiero di confortarlo 
nella desolazione, di tributargli una pubblica testimo¬ 
nianza della estimazione dei concittadini che conser¬ 
vava indiminuita, malgrado la fortunata, ma sempre 
rea impresa dei nemici, che sì gravamente avevano 
saputo comprometterlo in faccia al Governo, 

Di qui l’idea dì una serenata, cui per ispirazione 
del momento furono aggiunte le lorde, di gran lunga 
preparate per le feste della Sovrana conferma. Gra¬ 
vemente compromette la verità chi, sotto il manto del 
pessimismo, osa affibbiare a cotesta dimostrazione ri¬ 
gorosamente personale l’idea di'una dimostrazione 
contro il Governo o peggio ancora di disprezzo cóntro 
gli ordini Sovrani. 11 sig. cav. de.Bosizio che al paro' 
di me conosce lo spirito della popolazione (se vuol 
essere sincero }„ non potrà faccia a faccia sostenermi 
i! contrario. V’ebbe delle grida, è vero, v’ebbe un 
po’ di scalpore, come ovunque il popolo si raduna —■ 
ma non v’ ebbe grida sediziose e gli atti processuali 
ce ne fanno testimonianza ; non v’ ebbe esclamazioni 
clic manifestassero un previo concerto ostile a chie- 
chesia, ma parole dell’occasione proferite con quel 
gergo eh’ è proprio delie masse. E, valga il vero, non 
chiarì forse l’inquisizione, che v’ebbe, tra altre, per¬ 
sino il grido di Viva l’Austria?! (emesso da eerto 
Gaides). 

Bisogna essere, come dissi, pregni del più gretto 
pessimismo, per scorgere una dimostrazione in questo 
fatto, che sarà un eccesso notturno, sarà un disordine 
contrario alle discipline di polizia, ma eh’è lontano le 
mille miglia dall’essere una dimostrazióne nel senso 
che la battezzò il reclamato giudicato. 

V’ebbe della gente in paese che ne rimase scan- 
dalezzata. Noi ancora ne conveniamo. Afa costoro 
non furono già del numero degli amici del Favelli, 
che formano la massima parte della popolazione. Po¬ 
tevano appartenere tutto al più a quel branco di mal¬ 
contenti, cui le patenti Sovrane del 20 ottobre e del 
Si febbraio (proclamanti la costituzione) misero il 
tìstolo in corpo; di coloro die ad ogni novella isti¬ 
tuzione si sentono mancare il terreno sotto i piedi e 
urlano da disperati, vedendosi sfumare davanti i sógni 
dorati de’ tempi passati; di coloro che nel fondo del- 
1’ anima sarebbero i primi a desiderare la detroniz- 
zazione-della-Dinastìa d’Absburgo, ove altri li lusin¬ 
gasse con la riattivazione del vecchio sistema ; di coloro 
che famelici accorsero da lontane terre per satollarsi 
tra di noi ed ora disperano del loro avvenire; di coloro 
infine che ci vorrebbero mozzata la lingua perchè non 
parlassimo la parola che Dio ha insegnato alle nostre 
madri ; che turbano la nostra pace; cui è brando ogni 
innocente azione per qualificarla di sediziosi propòsiti, 
mettendoci in uggia al governo con segrete denunci^, 
rappresentando il nostro paese come un focolare di 
rivoluzione; dì coloro insomma cui la parola libera¬ 
lismo suona come una imprecazione, la nazionalità 
come una bestemmia e che nel febbrile orgasmo del 
sospetto che li rode vanno dappertutto immaginando 
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agitazioni e tradimenti ! Oh ! lo scandalizzarsi die 
fanno costoro non esercita alcuna perniciosa influenza 
sulla morate della popolazione, non depiava davvero 
gli animi. 


(Omesso perchè cita leggi e s’intrattiene in qui- 
stioni legali). 

Infine, donde trasse argomento il Cavaliere giudi¬ 
cante (Bòsizio) di gettare addòsso'a coloro' tre (cioè 
Brasa, G. N. Cavetti e Pinaucig) l’accusa « che no¬ 
toriamente primeggiassero in tutte le agitazioni detta 
giornata ? » 

Quali agitazioni v’ebbe mai qui in paese, in con¬ 
travvenzione alle leggi, che fossero sfuggile a) rigore 
della polizia? 16 non so rammentare che le agitazioni 
elettorali di fresca data. Ma quelle erano legalissime, 
universali nella Monarchia e appo noi non hanno messo 
cattivo sangue che a coloro, ai quali il voto degli elet¬ 
tori aveva distrutto le fantasmagoriche prospettive 
di ambite cariche di consiglieri comunali, di deputati, 
o fórs’ anche di capitani della provincia. Ma il dare 
ed il togliere era ina Dora un sacrosanto diritto che l’Im¬ 
peratore aveva largito al popolo e l’appuntarne i ricor¬ 
renti è mancare al rispetto dovuto ai Sovrani decreti. 
Se dunque a coleste agitazioni allude la sentenza, è 
sommamente ingiusta; se ad altre, contiene una men¬ 
zogna perchè di' altre agitazióni non ne abbiamo avute, 
se eccettuiamo le ben conosciute pratiche del Comitato 
patriótico, alle quali i ricorrènti in parola d’onore non 
hanno preso parte. E io che per amore del inio paese 
mi mantengo informatissimo di tutto ciò che vi accade, 
sfido chiunque a darmi le prove di agitazioni di altra 
specie. 


(Omesso come sopra). 

* . > ■ 

11 fatto per sè si risolve in una serenata fatta ad 
un intemerato cittadino, che sappiamo stimato anche 
dalle stesse autorità governative, dunque in un’ inezia 
tale da sorprendere, chiunque spassionato in conside¬ 
rare, che se ne Sìa allarmata (e quanto ìna'fe a proposito!) 
la polizia. Aggiungiamo la torte commozione d’animo 
cagionata dalle precedenze che sovra toccai, l'assoluto 
manco di qualsiasi danno, la confessione spontanea e 
la protesta unanime di non aver atteso alle mire so¬ 
gnate dalla polizia e dovremo convenire, da veri legati, 
che la misura della pena doveva ad ogni patto stare 
al disótto del medio. Forse le autorità di polizia non 
sonò in debito di fendere il capello con la spada delta 
giustizia secondo l’andazzo di noi uomini da toga; ma 
in Ciò io non ini sono mai mescolato e tiro dritto per 
occuparmi delle altre Vittime. 

Màrtino Zucchi rètte Zhink, tifi onesto bottegàio, 
la cui descrizione personale ci raffigura addirittura 
uft prototipo del Carbòrìàrisiho, mi metterebbe ih 
guardia davvero a prendere le difese di lui, ove la 
discendenza sua dalla stirpe innocua dei Gargaresi, da 
quél paese, óve le gelide àure degli aquiloni spen¬ 
gono ogni impeto che distolga dall’ amore di famiglia 
e da quello degli armenti, non mi fosse arra suffi¬ 


ciente di esagerazione nel triste quadro' che ne offre 
il registro penale.’ Quel'disgraziato, che ci capitò di 
sbalzo in questa faccenda, e cb’è fornito di tutte le 
mitiganti immaginabili, è condannato a 44 giorni d’ar¬ 
resto. 

Antonio Mosettig, qual malcapitato cb’è ha avuto 
l’imprudenza di trovarsi alle 40 della sera in istrada 
a respirare un po’ d’aria e si è lasciato cogliere e (per 
alcuni rispetti, ai ([itali nemmeno un pretore avrebbe 
osato resìstere) trascinare dàlia folla n’ebbe 8 giorni * 
senza calcolare il piacere di far lì la statua per ben 
mezz’ora con tanto di fiaccola 1 tra le matih 
Luigi Verizzo, Edoardo’Yefnig, Giuseppe Pollèncig, 
figli di buone famiglie, giovani d’ ottima fama e coté- 
dotta, di condizione civile, che hanno impieghi, ai quali 
devono attendere, onestissime persone, che hanno-amor 
proprio in petto e sentono tutta la degradazione di una 
condanna all’ arresto, che per accidente parteciparono 
alla serenala senz’ avere prima avuto sentore dèi 
progetti, questi infelici si condannano anche a ggiorni, 
perette sono persone educate; come se 1‘impulso alia 
serenata fatta al Favelli non tósse derivato dà un 
sentiménto nobile e generoso. 

Clemente lliaviz, ialine, giovine d’incensurata fama, 
è /’ unico dei suonatori della banda che sia stato con¬ 
dannalo, perchè una guardia di polizia deponeva aver 
egli gridalo «Viva Favelli, vero nostro patrioltaU La¬ 
sciamo da banda l’assoluta inapp innubi lita di quella e- 
sclamazione. to per me notici metto in siilatte ricorrenze 
alcun peso sulle allegazioni di una guardia di polizia 
quand'anche giurala e preferisco senza rimorso lè dfe 1 - 
posizioni dei dù’e lesti motti di' scarico' introdotti dàl 
Kiaviz e con tanta maggior persuasione in quantochè 
essi non furono smentiti in alcuna circostanza, mentre 
la guardia, a quanto odo, non andò esente da smen¬ 
tite. Del resto, ci si vorrà condonare, spero, la nostra 
diffidenza cóntro tutto ciò che sa di polizia, per quella 
sinistra prevenzione che abbiamo ereditato dai padri 
nostri e che sin' ora non sapemmo spogliare. Insamma 
nuli vi fu fondamento per condannare il Riaviz a 
candidi 44 giorni d’arresto. 

(Omesso come sopra). 

Si cessi una volta da queste insoffribili angustie, si 
condoni ai popoli qualche lieve trascorso, se gettati 
dalle strette deU’assolntismo sul campo delle libertà, 
peccano tiellà espansione del cuore rinàto a nuova 
vita, che lo sviluppo del regime costituzionale toglierà 
questi accidentali disaccordi e ricondurrà senza bi¬ 
sogno di rigori F equilibrio dell’ ordine. 

Anche a Trieste v’ebbe delle serenate clamorose, 
degli eccessi per le vie, ma non v’ebbe chi osasse 
riprenderne gli autori. Là fu senno nelle Autorità che 
sorpassarono le manifestazioni; qùi fu poca avvedu¬ 
tezza, che condusse a magnificarle e a stillare il mal¬ 
contento nella popolazione con le punizioni. 
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Il Tagliamenlo. 


Povero d‘ acque movi dal genitor tuo sasso 
Ond’è di picciol Ho T esordiente passo. (') 

Ma se tenue zampillo derivi , da le fonti. 
Provvedeva per via la carità dei monti. 

Ed ecco strepitando un’ onda estranea viene 
ficcante a te' l’omaggio di subalterne vene. 

Così man man che fuggi dall’ eminente cuna 
Ingrossa il tuo volume, cresce la tua fortuna. 
Reggi lo scettro, o fiume, che per opposti calli 
, Già risuona potente il coro dei vassalli, 

Che scrosciando prorompono per china dirupata 
Te proclamando tutti signor de la vallata! (*) 

Come t'accordi all'aspra e gigantesca scena 
Dove selvaggio e libero diffondi la tua lena ! 

'È là che, immane sponda, s accampa il Simeone 
E di contro s’asside la sepolcral Tenzone; 

Dove scosceso e nudo monte su monte incalza, 

E gin nel fondo l’onda tra ciottoli rimbalza. 
Quivi in ombroso nido rannicchiasi Bordano ; 

Più avanti, ebbra di luce, al limitar del piano 
Sorride Ospedaletto. Sentinella avanzata 
Il granitico Osoppo sta solitario e guata ; 

E da lunge Gemona in su t’erta montana 
Lieta si pavoneggia, foi-mosa castellana. 

E tu corri diviso in rivoli gemelli, 

Scapigliata famiglia di bianchi serpentelli , 

Che guizzano e s’intrecciano con un volteggiamento 
Di piìeril capriccio. Sul loro ondeggiamento 
Ondeggia ilare il soie in tremule scintille , 

Come l’amor che sfolgora da felici pupille. 

Quivi sei tu il supremo ravvivator del sito. 

Tu che il silenzio rompi co’ gemiti del lito 
Ed il gorgoglio roco de’ vorticosi passi 
E gli scrosci eie erompono dai flagellati massi. 
Corri, pulsante arteria, e nell’ arsura orrenda 
Dal lacerato fianco come un balsamo scenda 
L’ irrigua onda vitale su le messi languenti. ( 4 ) 

. Così net mondo scorrano in prò dei sofferenti 
Fiumi dì carità non rumorosa e. vana , 

Ma quella che per rivoli segreti sì allontana. 

Avanti, o Tagliamento ; teco verrò pur io, 

Al tuo ritmo sposando f onda del canto mio. 
Scendiamo, o patrio fiume, dove ti stringe invano 
Fra rocciose pareti ta valida Pinzano; (*) 

Dove fermenta e bolle Tira del. prigioniero . 

Che sovra immenso letto fulminerà Timpero: 
Dileguerà fra poco Tonta del breve scacco 
E-, lo vedranno attoniti Spìiimbergo e Carpacco. (“) 
Coni, ehè- un misterioso destino a te presiede. 

Ove violarti osasse qualche straniero piede; 

Di questa soglia italica non ultimo riparo, 

Sulle vegliate sponde rìfulgeria l’ acciaro! ( f ) 

Figlio dell’Alpi, avanti per la tua via petrosa ! 

La pianura f aspetta qual trepidante sposa 
Che brama e poi paventa sotto il pudico freno; 

Tu con blanda carezza inondala nel seno, 

Svolgi le tue correnti come si svolge il bene. 

Fa che la terra esulti al fecondante imene, 

Arcane forze spirale, risparmiale i terrori 


Ed ella le tue rive cospargerà dì fiori. 

Corri, pulsante arteria, del tuo bel solco impresso 
Va superbo il Friuli, che lo splendor riflesso 
Del proprio cielo ammira, azzurra pennellata 
Che tra il verde dei campi s’attorce e si dilata. 

Ma già comincia a spegnersi la foga dèi viaggio, 

Poi che un declivio dolce raffrena il tuo passaggio. 

Mestamente raduni i vagabondi rivi 

Che lungo amene piaggie spumavano giulivi : 

In placida corrente già li confondi assieme. 

Quasi svelando un tenero desio dell’ ore estreme. 
Non più giocondi fremiti di irà i politi sassi. 

Or che lento tu volgi i taciturni passi ; 

Non più.l’inno tu canti baldo di giovinezza. 

Ma un torpore ti prende, un senso di stanchezza. 
Quasi un semi rimpianto de le tue balze alpine 
E un amaro sgomento di tua prossima fine. 
Tempra l’angoscia, o amico, che pronta al pio soccorso, 
Rei la consolatrice del moribondo corso, 

Vedrai laggiù un’antica ridente pianigiana, 

Vedrai fiorire al margo la nostra iMisana; 
Ultima e cara imagìne che accoglierai nell’ onda, 
Quando sereno e puro ne lambirai la sponda. 
Eccoti in vista : guarda la mia nata! riviera 
E guarda, o morituro, quella brillante schiera 
Di fanciulle, che l’acqua attingono nel secchio 
E tu un raggio v\attingi che ti consola, o vecchio; 
Però che da un bel volto piove ma cara luce 
Che nel chiuso d’uri anima vi penetra e riluce. 


E nolo che già tempo sul dorso tuo lasciavi 
Passar spiegate al vento le vele de’ miei avi, 

Onde un vi tal commercio nutriva il mio paese, 

A cut di tanta strada eri così cortese. ( s ) 

Del navigare antico ci resta la memoria 
Ed è il miglior capitolo di tutta la tua storia, 
Che dolorose gesta narra la storia ina, 

Dopo, cantato i traffichi de ta scomparsa prua. 

Se d’operosi approdi deserta è la riviera, 

Corona di tua grazia un umile preghiera. 

Vedrai che son discreto : dammi pel mio convito 
Un bicchier d’acqua limpida e un pesce saporito. 
Tu pensa all’acqua e al pesce, io penserò al buon vino 
Che sturerà-iti- tua lode un brindisi divino, (1) 


Lfttisana, Luglio 1896. 


Galeno Liueuto. 


NOTE. 

{*) Il Tagliamenlo scaturisce dai manie Mància, al confine 
della provincia col Cadore, in sito elevalo ben 1373 metri. 

(“j-GItiiOHO-lribulariaiiiflltienli, 13 dei quali'vi fluiscono direi- 
lamento j i principali sonni lorreiili Cu miei, Degnilo, Bui e Fella. 

( s ) Il San Simeone è una montagna aliti m. 1313, 

(<] Dal Tagliamenlo e dal Ledrn si derivarono i canali d'ir¬ 
rigazione, 

( s ) Giunto il Tagliamenlo fra il montichilo di Kugogna e le e- 
ìiiinen/e di Pinzano, si raccoglie fra cupi in uno stcello di ni. 300. 

(*’) Il letto ilei liume fra Spilimbcrgn e Càrpacco si estende 
a 3270 moiri nel pillilo della massima larghezza. 

( T { « Napoleone I." riteneva il Tagliamenlo buona linea di¬ 
fensiva solo nel momenlo delle grandi piene, considerandolo in 
alici tempi piuttosto un vaste campo (liba Ila glia scoperto per 
molle miglia ; ed ivi inlalti, presso Valvasone, combattè e vinse 
al 16 marzo 1797. » 

Giandomenico Cicgni, — Udine e la sua provìncia. 

(“) Ognun sa che anticamente il Tagliamenlo era navigabile : 
e Latisnna ebbe un tempo la denominazione di Portùs Latìsance 
e lino al cadere del secolo XVI i documenti lo fanno ricordalo. 

Dal Discorso sui Tagliatnenio di G. Bontuhini. 
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SCENE OTTAVE. , 

SiOtt Colò e cimi ili prime; pb Pagnut;, po il Co. Checco. 

S. Colò. Servo, smi* Commissario... C« che vuei ili jù... 
dula isal cheli.,, il co, Checco... (a Hior Paulì/iì e 
vévin tante premure '{... ci’uliromie.... 

S. Paulin. Par cheli in as fati, prèsti . 

Commissario, oli ! bisogna pensai* a qualche risntu- 
210 n. 1 diga loro, cornei pensarla ili euiueiierse in 
questa faccenda, e procureremo insemina de por 
riparo a questi disordini. Qua yior Panini, e il 
co. Cbecco, ì pensava de tirai* avanti, de ,uo fai* 
per adèsso rapporti, sperando che sta popolazion 
la se tranquilizzi. 1 diceva anche de andar subito 
a Udine e presentale al Vescovo con questi capo¬ 
rioni, e procurar de combinar con lu. La diga Elia 
la sua opinion liberamente ; sa die senio drm a 

. scriver, e se la voi la scriva pur Ella. 

S. Colò. Mi veramente oggi gò le idee confuse un 
poco,gòdelle ideeiu embrica {pocuud il Commise 
, sari) la me capisce, Commissario?,., 0 hai letl il teatro 
moderno applaudì, o cogimss la storie universal ; 
ina culi al’ è un afar serio... d' altronde, uhm !... 
se iosa come une volte... ma al di di uè chesg con¬ 
tadi ns e son pies dei Curdi... La sa cossa i xe i 
Curdi ?... ( pacanti il Commissari ) La, par cujetaju 
puliti voress une Jenghes - Kan. Anelilo cuniò de- 
varit Pauli Paiudan al diseve des robis in zergo, e 
mi ha ti rat il chiapiel daur { al tire fur le- schiat- 
lule, la viarz, ai chioll une gran prese e la lasse 
viarie sulle (aule). Gala letto i,fogli? Corpo di 
bio 1 aneliìe in Spagne e son des chiossis che une 
volte no. si'suiti viti ; cimi galiozz di Franees..,. e 
chei floi di putanis di Ingles.,., Commissario, gala 
ietto nella storia dei viaggi che alla China gne xe 
un ponte de mille e cinquecento ardii ?.... Gran 
ClnueSi!... Quella xe brava gente!... E Confucio?... 

Quel ex sta un omo!... altro die Napoleon e Fox ! 
guente ! glieli le ! Se gilè di gol mi conosco il mondo : 
Napoleon poi andarse a suomier, tanqiiam tabula 
rasa .. ali ?!... ( pacami il Commissari). 
y. Paulin . Ma lasco che favolili anelile no’ al tris, sesl u 
nialadett! favellìi di elidi die all’ iinpuarte pini, 
fi. Colò. D’altronde no sai reumi che chesg comadins 

seni tani. ^clualdaz il chiaf par cheli deboss.el 

ex un vero e'reai deboss, me capìssala, Cunmiis- 
sario ?... y il feminis ? j,,i s o sto cosse,.•• e bi¬ 
sogna saverte tutte; naudiie elle i vess pissat ad- 
duess, come il Gran Laum !... Sala la stor ia del gran 
Lama?... addosso ( riasand ita'altre prese < ìL P re ~ 
mure ) ghe la conto subito, la xe proprio beila... 

S. Paulin. Eh!... ce Lame!... Le hai dite, jò, die 110 
tu ses cui chiaf a chiase!.!. . r ■ ■ 

S. Colò. Eh! ce sastu tu... bisogne diioli lis chiossis 
-per’orditi, par vigni alla cònchisi-m; ali, Commis¬ 
sario?... Cheli pnar ohi di co. Cimerò al sarà za 
lat a conforta sioie Comari... abissus, abissum i>*- 
vocat ( pocand il Commissari) se capìmo, ali?! 
no’altri ? D’altronde... ■ * 

Pagnut. (sulle puarie), No domandino dei cont 
Checco?... al’jere cumò la di mestri Ti te ciré ai 
leeve urie chiarte a Pieri Brud e a Brudiot, e po 
aPè lat là del Todesch. 

S. Paulin. Jo diress die lassassi» scrivi culi dal Com¬ 
missari, zà ini al’è a zornade des chiossis ; nome 
elle bisogne là culle piati e di poli pini die sì- pò; 

(evasi sol vos) perchè la gà ile far con gente 
maladeta, e no si sa mìghe cemut che pandi la a 
finì ( fuàrt, vidind de ini che passe su e jù in 
fazze de puarie, e par che sinlin di fur) Eh! 
Signor Commissario, che a Pagagna xe tutta bona 
gente, tutti più che galantomeni! e qua no glie xe j 


bisogno nè de sbirri nè de: suldaì ( il Commissari 
al tire i voi , no capind chest cambia meni). No ise 
vere, Sior Gefl', elle son tang pastons, culi à Fea-r 
gne, die no hai) mai bisógne di correzions? (sini- 
pri fuàrt) — E tu, Coletto, no distu niije? fevellé, 
sestu maiadeU, une volte. 

S. Colò. Un, doi, tre... e tre sis... -cheli maladett di 
Cloze mi ha guadagnat trèsìnte puglis. 

Paonut. J.se ore di b a loia?... aPè ca Pagnut, (mWte’nd 
il chiaf dentri la puarte). 

S. Colò. Ce balda... ì iningliiotts!... (a Pagnut) isal 
Cloze cheti la di iuf?... o torni subii, (al chiape 
su la Schiattale e il basimi in premure). 
y. Paulin. Ce fustu, ce t’impéiisisiu ?... ft fùe, e 11 
Tùe (fasingli di mòto, come il so sóli t, che aV ha 
mal tal chiaf). 

S. Colò. O toi'in subii, fall vo altris; d’altronde ce 
uceor Sedila lam?... (vignìnd fur su la puarte) 
o soi cà cuu je, yior Zanetto (vie). 

Commissario. Tanto P è un quadro, quel Sior Coletto, 
in su frangenti. Diavolo!... se doverla, come Depu¬ 
tato, come i primi del paese, torse un pender... 

S. Paulin. yicuro ; la dise ottimamente ! (nasand 
une prese ). 

Commissario. Quà l’ora se fa tarda, e iio se conclude. 
Via, m se muva Ella, la se metta Ella che la xe 
pruno deputato, Eliache ia g’ha tanto zeloper sta 
popolazion; da bravo.... 

S. tìtoFK. Ueiitio che o clami miò frudi Checco?.., . 
y. Paulin. Commissario, mi me rimetto in ella, la 
vede. I altri noi voi saverghene... Al Conte Checco 
come Deputato Politico, veramente, ghe toccheria 
prima de tutti... insemina, glie digo, la fazzaella; 
(aljevtt su) per altro, mi, come g* ho detto, saria de 
òpiniou de andar dal Vescovo. 

Commissario. Ma no so come metterme co’ ste teste 
riscaldade, e no so come far culle autorità superiori! 
y. yBFF. (in premure) Chinilo inlò tradì Checco? 

Co. Checco. (inpremure) O sui ca ; si liajal condudut 
nuje ?... Imi vidut sior Coletto che al entravo iu 
butteghe curi .Cloze; Imi domandai ce che si ha 
pensai, e mi lia nspuindut : Sior Pieri, die pulirti 
lis cliiartis 1 

S. Paulin, Anchie jè, cont Clieeco, che scusi, come 
Depuiat Pohtidl e dovevo chiolisi un poc plui pre¬ 
mure jò Imi pensat di lasijà cujett il mond plui 
die si po ; e nuie miei che la dai Vescul, (sot vos) 
se no i’ è 'ah ri, par date ad intindi a clieste int; e 
la si dira dui ce che de buzaroue uèlin lor. 

Co. Checco. Jò o fas, yior Paulin, dut ce che ui, e sa 
za... Par ine, sui ca... o vevi cult preparai aldi, 
ìso volevii) viodi... (mettind la man in sacchette). 
Commissario. No no, no posso più tratlenerme ; se i 
f.t-ede de scnvei* i scriva, se i crede de andar i 
vaga, busserà o dunan ì me manderà suso il rap¬ 
porto... Patroni. 

y. Paulin. Vengo anche mi con Ella (van vie). 
y. yEKK. (al chiappe in premure un gran fass di 
chutrtisj E jò, se no uetin sci'ivi lor, o lami a firn 
di scj ivi sol, la su di Bertin (via). 

Co. ■ Gineceo. (Al giave une chiarte di sacche te, cun 
dute. complasenze al lei un moment , poi al dis) 
Noi po la rniej... me Comari e ha dit die al va 
beiion, dopo di vernai co reti in Ire quattri lughs. 
Mestri Tite mi Ila assicurai, che al par senti di 
Pre Valentin Carnei in, e il Todesch al’ha zurat che 
anchie a Vienne e scrivili l’isless.,. Possibil che no 
vevi di cliiatà la strade e di saltai fur cun onor 
di clieste faccende? Frajò e me Comari i vin chiatat 
pur altris voltis la fate... Mi displas di chest timp, 
se o vin di là a Udìn ; il barometro, come che ha 
osservai, anchie me Comari, no Fui alzasi freghi. 

SCENE NONE. 

Piazze di Forment.ini, come prime. Si viod un at- 
truppamont come te scene [V“; cui va, cui venula 
major pari e chialìn jù pe strade che condus a Udìn, 
mostrami di spietà qualdijdim, Paston e il Plevan 
favelland fra di lor, poi ychiarsiri, po Annute è San¬ 
ti ne, po Urbatiis. 
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Paston. 0 blanchie o rosse, par dindi Dio! ali! ali ! 
ali ! ali ! par din di Dio, Sior Pievani., jé fàs’in viodi 
par dio,.. jp vin fats trotti ju a Udin, par il in d i 
Dipi'ali! ali ! ah ! nn antil òli iato elio l’altri, a nm- 
menz e Sarah eà... par din di Dio, se al fusa come 
cnand cito al’ere il Cliiàm.p a Osóff! o spindeì, che 
. ck fasei vigni dutte la Musiche di S. Denel une gnot t, 
capisele Sior Plevan,, dusinte pitizziz in tant vin, 
p^u 1 din-jdi Dio! 1 

Plevan : Moti ! Sigur, e dóvaressin jessi ca a /mometiz. 
a momenti... e ce crodiso che vevin fato un Mon¬ 
signore? niente affatto, dutt di band, tutto inutile. 
E po eliei die son.lads là, la pipi part son,lads. par 
dato ad intindi... Farisei, sepolcri imbiancati! achei 
ajtrìs par. slolidagine. Feagne, lu hai &im p*rì diti, è 
un fuoco fatuo... E jo Imi di vé tant suidwid,,savè 
tant,. vidut tantis bielis robis, provat (aolis chiossis, 
par vigni in uhe Feagne, in un, paia di ignoranz, 
di ingraz! No favelli ntighe di vo’ aitris, puars bi- 
folos che zemes sott il giogo; opprimuz indiemar 
njem che ses, no podes savè nè capì cheli che va- 
rèssis di fà in chesiis eircb.stanzis. 

ScHiA«siN. Al* diseve Grappe, culà cuti aitris di lor, 

■ se sì ha di fa fornià la carrozze cuand elio passili 
clifeSg.Deputaz. 

Annut-e. Sippo,, sippo,,Sior Plevan, sippo, olio làiiir 
cuintri cui,-mono, jò, Salitine e le Pitizzate. 

Paston. Taf piruzze fraide ! a l! è Denel: a- terezzà 
là de Pale. 

Schia-RSIN. (schialdansi a poc a poc ) E se son stads 
a- Edili dii bancb; se no imn di fa a nostri mut, oliti 
viddito biele... 0 hai ztirai rnìJl saeratnenz di screa 
to mmianie, Grappe al uì vuodi-j il fiad; a cosi di, 
no fàpluhcoas, e Zuan Nandon al* ha fat miU eros 
di fà sai a in culla cibar dai siors. 

Plevan. Un esempio-, al’è nio cheli che vuoi: di ari- 
due jò; no- la-ress mal, non andrebbe- male... Baste, 
di ss,- lait come- hai za dir, cheli che- domine Dio u-s 
Sugeides ; jòi mi ritiri in tant in Carro aie li e a fà i 
miei dovess viers di lui, e us lassi culle so- sauté 
benedizion (dutis li femminis corriti a bussai, cui 
la ma cui U veladon; lui corrìspuind come il 
solit cun fazze ridind e cun plui che cortesie). 
AniVute.- Sior Plevan, Sior Plevan, soi ea anelito jò! 

è lari ir dopo la dì me, ette i lasarin ii caffè. 
Sa'&tiìnbv Benedett Sior Plevan, lu tegnarai pe man jò 
(lu chiape pe man). 

ANN OTB. Noppo, noppo, no uei mn che al vadi vie, 
jò uei tignilo, jò nio (lu chiappe di che altre bande, 
'e cittì une man i tire il veladon). 

Plevan. Oli a piane... a piano... Moli (chialand une 
è pò che altre) e come si fa?.,, (at’enlre cun lor 
e Cuh aitris fem'mtnis iti Canoniche). 

Paston. buia dilata une Saniitat di' cheste sorte?... 
Puareit ! lu mariurizin, e Za vedès cun ce rassegna- 
zion che si adatte. 

Schiarsin. E ancliie elle al foss uno canae pies cu la 
vie di Meian, cuand che al comude a no aitris ce 
hajài il* impuartà un corpo e fora al Vespai, ai siors, 
à ujssun ?... Lu hanno fatt lor? lu pàiuo lor ? hajal 
di sevviju lor? 

Duo insieme, '(si sint une carrozze) Oh è eà la 
carrozze!... - 

Paston. Son cà par din di Dio... ah no; Taresie Va- 
rilusstì .ia sul portoli e fas moto di no. 

Schiarsin. E je une barelle che va vie de bande de 
stranzere. 

Paston. a proposit di barelle, dulà isal Scbirat, die 
ro si ha-lu vidut di nissune bande? 

Schiarsin. No hajal savut la bìele ? par no passa culi 
al’è lad par là a chiaso su pai borg di Palud,.e 
lis femminis che lu vevin cucat, e han imbujazzat 
lui, ii mass e le barelle. 

Urbanis. (corrind) E son eà, corpo de corone di flar, 
e son cà! ju bai viodùds stand sul balcon, la di me; 
e son culi de rive di Burel... Veli ce che scorrein ! 
attente, dice Romani. 

Dw> insieme. Ce vino di fa, ce vino di ili? 

Sem Alt sin. Vignit daur di me. 

Urbanis. Fait come co fas jò. 


SCENE DECIME 

La int si fas pari, daur Schiarato pari daitr Urbanis ; 
cliesg si fasto lai miez de strade. Veri la carrozze 
corrimi ; Urbanis e Schiarsin, par patire di chiappa 
une scorreade, e fusiti largo, tirami jù il chiapiel ; 
po Clotie, Franzeli, po Ippolito, po il Cent CliePco. 

Dug insieme. Suppo, ce fai so? (a Schiarsin e Urbanis). 
Schiarsin. (dopo passade la carrozze, e fasind un 
moto di rabbie daur). E han rason ; baste, e bau 
viale fortune che rio vevi cun me la mariane (al 
va vie po al tome). 

Urbanis. Gran coraggio, gran risolnzlon ! rumores 
fuggit, al diseve Cartone. Ma ca no si sa cem'ud 
elle sei lede... 

Des voos. Al'è cà. Clotie, alto ca Zuan Franteli (Ciotte 
e Zaan in barelle, chiochs ; clotie appenè al pò 
fave Uà e di stirai: che noi po movisi... dug i van 
attor e ì fermili la mullete). 

Duo insieme, (cinland)... Ohe, ciniut ise Inde, je vaso 
fate viodi... il Vescul le hajal mitude vie ?... 
Clotie (a Franzel...) Ce disino, ce urlino ?... Ce dal 
s fole faiso culi?... \visansi de int che al ha àttor) 
oh comò die o viod ( alzansi un poc)... Ce Babi¬ 
lonie ise diede? (a Zuan Franzel)‘Y otte, volte, e 
vegnin fui* di benedizion ; volle, anin à bevi là di 
Bascliei e (Us femminis i tegnin la mute)... 
Femminis. 0 li ri savè... Zuan, ohe Ziìah! olin sàyèceniut 
diè è lade?... 

Franzel. Eli per bacco, gnente paura, è Luto benon ! 
se noi stara cheli, fasarin un altri-; nò siait a 
schialdasi. 

Femminis. fs berland ) Olin vé cheli! olin vè cheli! no 
olin savent... Bricons ! nusal v'arés vendut dtoccordo 
cui siors ! , ! 

Clotie. No tases, no, maladetis ! se vessis stot.nt cheli 
verdini carimi che vin sirilut noaltris, ah... ? (a Seti) 
Domandait a Basiti Cocel... e pò nus han ìmpi'o- 
mitut di mandand un, une cuarte plui grand , 1 al¬ 
manco. - 

Ippolito. (Vignint cun gravitai, e sintudis lis ultimis 
peraulis). Certo, a ,misure di passet, uné buine cnarté 
(Si chiazze nel miezz de int, e al favelle ctimò 
cun d‘ un, cumó cun d' un altri). ■ - 

Franzel. Veso sìntut mo se us cojoni ? 

Duo insieme. Eli! !dug buffone!... -Olin vè cheli, no 
olin savent, olin vè cheli!.,, altri che cuarte! olin 
vè die II ! 

Clotie. Anin, anin, volte; mi ves propri fate vigni 
set (e voltm e tornin in daur). “ 

Schiarsin. ( culle manarie) E pò, ce hanno dit i De- 
putaz?... (a Urbanis). 

Urbanis. Cui?... E soii laz a scuindisi pe paure che 
i vin fat jò e tu... Veli il Cont Cliecco.... o Sior 
Oont, corpo del regno di Napoli, no crodevin mai 
che andito jè nus tradiss ; parceclie eà o die è lade 
cui lof, o die è un gran potè. 

Co. C ti ecco, (in velade nere, in gran gale ; dug si fasin 
attor di lui : al'ha une paure buzarone)... Cui, jo?... 
se vessis vidut... e po domandait, it Vescul no mi 
ha minchie chialat, il Delegai mi faseve urie muse 
buzarone... ce vevio di fa jò?... Al ha scomenzat 
a la indevant Sior Coletto, a conta SÒ Ih, che nissun 
ha capiirtouje... Sior Pauli ogni poc si rompeva il 
chiaf tai mura a fuarze di fa riverenzis ; e son plens 
di bez'; ce disio simpri jò?... ju badin nome jor. 
.Schiarsin. Hai eapit (menand la manarie ) tocchie a 
mioumò... cà bisugne flnile... pula sono oliai dpi?... 

■ Co. Checco. Vedeso, parceche $Q|i ip cplpe pp si 
lassin viodi, e stali scujnduz, no otsip nanchto a 
vigni a zuja culi di Fortoeptto. Sior Paul) poi pi 
che nissun vadi a viarzi jl porton di chiasp se p.o 
son tre cuattri di lor a tigni.lu a irtonz culla Nopp 
e Sior Toni Zucehiat a metti fur a piane a plaijc 
la cóce sul balcon del cibasti e Sior Coletto 
va nànchie tal necessari senza stri e un par dì 
pistolis liuigis come ciies di puar sior Cìnto. 
Schiarsin. Ju larin a chiatà la che spn, i farjn lA 
tìeste se tosa in arichie io paradis ! 

Co. Checco. No per l’amor di Dio! ce intiodeso di 
fa?... spìettait un poc, lassait almancul che o vadi 
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! a óhiiise jò,.. Ah cllèste 'volte mi tome il'jniò mal 
sigur.\. anchie pùarqjlme Co ni ari, indovinai!. mò? 
in, doi dis iiolia cerchiati n aneli te un freghi ini n di 
. nwje, piiiare fetnine. ., , , 

Uhbanis.,. Ma infume, ce hanpo risoli Celino che 
f , hi stei o che, al vadi pl.clìià del diaul... ? 

Co. Checco. Par cumÒ. al’ po stà/nol’ occor che al 
vadi, vie nanchle par idee, e vuaHrìs nostaìt a sta 
Vun eh è. E,.vi n. timp di .pènsà a èmanezazi ; zà Za- 
' netto al,’ è’doi’dis c))e al messeri e il Vocabolari par 
fd qn ricors a Vigiiesie. , ( , tl .. ( 

Ippom roderlo e vin favellai,,e yin pronunziai .cualchi 
, chiògse anchie nò, riissun pò pretìndi che al Vadi vie. 
Shiàrsin. Cuand che è cussi, e podìii dug tirasi a 
chièse. 

Co. Checco. Bravo, Checco, vait a ellisse, e par comò 
stait cujez. Andine il Commissari di Pulizie al’ha 
, diti, che procurate di sta cujez. E ves simpri timp 
di fà capì li uestris resons (éptye in Canòniche) 
Urbanis. Jò intani o voi a fa la polente. 
rppòilTo. Pradis, e podes Sta'cujez^ é vo altris fem- 
niiiiis stàit allegrie ; al reste e al restara cun no 
altris par in eterhum. 

Duo. Evvi ve II. nostri'''Pievani... evviva! (dug si di- 
spiardin e van eie). 

: SCENE UNDECIME. 

, , Mozzat ili chiasé di Siore Tarésie cèrne prime. Co. 

, Checco e ! Siorè Taresik ztìjand-di chiarite, po Co. 
Antoni e Ippolito. 

Co. Checco. Sìett e tre dis (zujand)... Ce zornadè ! 
anchie uè, comari! ceajarce fred ! no r ha tu art. 
il, miò barometro se no fui alzasi fregul ; ce diseso 
Comari ? 

S. Taresie. As miò... Jò soi poc persuadude del so 
barometro, Cont, Copari ; o viod che si alze poc o 
nuje anchie quand che a l’è bon timp. ( Ippolito 
entrand cui Co . Antoni, senze badà nissun, dand 
uhe chiarte al Co. Antoni). 

Ippolito. Vedarìn ce eftìett che faran chestis cuattri 
riutis... anchie Zuari. Cantarqt al ha fat.t aldi... ec- 

■ cole, culi (tirand fur une chiarie) m a no ha nuje 
.di moral; senze un po’ di moral e un po’ dì al¬ 
gebre;, mie satiro no po stai.. 

Co. Antoni, ..Cèd,amenti chè bisogne savè par.podè.,. 
oh Siore Taresie ! (vedind siore Taresie) si diver- 
tiasie ? e zue cui Co. Checco ed altro (si mett a lei 
la. chiarte d'Ippolito ). 

S, Taresie. Oh Cont Antoni ! (ztp'and)o crod dijessi 
.fur... ce diseyiso vo, Ippolito, di chiartis, di satiris? 
Ippolito. No isal stat nissun a partecipai lis. c iti ossi s 
ossei lis noyitas che corrin da un capo all'altri 
dai pais? bagatelle! 

Co. Checco. Maledétte anchie la concine (buttand vie 
lis chiartis) no baste che o piardi simpri là di Por- 
mentìni cun sior Coletto e cun cheli maladett di 
Cloze; ma di no jessi bon di stà parsore di me 
Comari, alt è un gran deliri! 

Co, Antoni. Oh biele di galaritom ! tleind) bravo, 
.pulito... sì, cussi nissun capi ss ce che all’è scriu... 
.cioè cui. che al*ha scritt. Bravo; dai dei bricons, 
dei laris, dei sassins ed altro, (simpri leind) Oli 
cheste uei mandale a miò nevod Fabio. 0 scomett 
-che le mostre al pape e a Tomrnaso ed altro. 

S. Taresie. Me ce isal finalmentri, si puèdial savè? 

al*è un’ore-che o domandi! , 

Ippolito. E ha di savè che son stadia divulgadis per 
ì chiantons des chiartis che vevin in se des sai iris, 
ossei per< spiegami des chiossis -cuintri cheste int 
! che si capin èeqze là plui indevant..;. An di è cual- 
chidune che ha ale di moral ma poc... no $j po pra- 
tindi, int che no ha studiàt, pini di tant, che no 
,cògnos& algebre... E learin po cuattri peraulte... no 
fas par dì... ma... (mostrand la chiarte che al ha 
il Co. Antoni ). 

- CO. Checco. E di cui?.,. 

Ippolito. 0 hai, si sa, sudat, pensat... e son chiossis... 
bisogne medita... vedaran che i et natili de geografie 

■ ; par entri. 

S. Taresie. Ah vo, Ippolito?... bravo; me lassare» 


viodi (tire fur di zacchete ì occhiai) Co. Antoni 
me favorissi. , 

Co. Antoni. Che si servi ed altro. 

' S.' Taresie Oh nio... ($/ mett a lèi) 

Ippolito. Po no di che bande (a Siore Taresie, voi- 
fand la chiarte che ha in man cui pis in su). 

S. Tar^sie.' E son ì occhiai che son òffuscàz;' baste, 
tànt, ale o càpiss. ,, 

Co, Checco. Veso chmlchiat pufit, si?... i Veso dat 
chèli che si mèritin ? 0 hai sfatili ale- dei titpi che 
i ves dat... o' hai’gust; e son piens df bez, e me 
no mi contin Jant chq Stiefin Fantin. 

Co. Antoni. E intindìn di jessi feudatarìs. Pazienze 
di jèj'nia a'mi*'mo ( che mi ri din Sulle musèi a mi 
che o soì ougnat'tli -Marie Lèigie ed -altro?...^"che 
cun doi breons hai fatt fermà il Pò éd altro?... 

SCENE DODICESIME 

' BElloto e Sior Carléto. Chei* di.’ prime. 

Bblloto (cun une chiarte in man) Uhm ! gl) 0 P° 
trovà anche mi qualcosa...' i ra’ ha* dito òhe ghe 
entra anche Monsighor Co, Checco e 1 àon vignò 
subito qua... gho'fatto una’ 1 fattura''maiédetta a 
distaccarla (i dà la chiarte al Co. Checco e'chest 
si met a léile). 

S; Carleto Me dares a mi dopo,' chè mi occor"d’ta¬ 
volozza... 

S. Taresie. { Buttand vìe le chiarte che hà in 1 'man. 
IppolHo scandalezzat prest le chiappe su primò di 
Sior Carleto che al jere sbassai par chi olile, la 
plee cun attenzion e cun gravitai,Ha ' mett- te 'zac¬ 
chete dal gilè ). Ce mut, anelile' i! rhiò ’Gó. Copari ?... 
ma za di line bande hai gusti nò T è boir di fà cheli 

. che o dis jò ; e han'per 'ba’cco rason, anchlumò e 
lian di giavanus i chiavei! un Fisti]lar'ché ! al ha 
nobiltat che in vanze?... E vaiin 1 plui i’ pèizoz che 
itóprin lis massaris la di lui, che v dutt cecche han 
chesg Siors inodernos, . 

Co, Checco. (Jevand in pis e buttand vie iVchiapiel) 
Ah comari! sè leessis, comari.. V mi ;i .trafilili? <M gon¬ 
dole di ogni vento, di puricinéile, ! dìi’mbwcìl■ ma 
ce hajo fat’jò, comari*'se no ben a* dug;-baste che 
o pnedt ? no mo comari ?... 

S. T a res i e . Cà al m i‘ occor il PI e van.’ (a Belioto ) Ga- 
.vèu visto il FIevan? 

Belloto.'S igaro die lo !> gho vistoel'gèrafdn àtrada 
die 1’andava a dir 1 Méàsa^, el’ , ga‘vevfl t p1ù de"cento 
fra donne e ragazze attorno. 

Co. Antoni, Lu hai viodut anchie jò ; ì biièsavià la 
man ed altro. 

S, Cari,eto. Taresie, no ! sestu buine di scrivi à Udin 
al Delegat, al Commissari* à dug cliei siors? e son 
staz pur dug culi.,, è al'màddiie'di’ entrà nóme il 

’ Yescul. 

S, Taresie. Co, Antoni, chiare jè... anchie voippolito* 
e vn Belioto àndè, vait a viodi se podes 1 fà vigni 
culi cheli benedett om'; olia viodi, consu’ltà’se si 
pod’ess vigni a chiaf di cheste brieodadeJ’Suppo 
pandolo ! và anchiè tu, moviti unè volte 1 (« Sior 
Carleto). 

S. Carleto. Ih ! ise tante premure ? Baste; se al yen 
cuaichidun die i occorri ale, cualchi visi'oant,' sta 
in butfeghe. 

Bklloto. Andemo? 

Ippolito. 0 voi a ricerchià di lui ! (e van ^ vie). 

Co. Antoni. 0 voi, siorfeTaresie, no' 1 dubiti; che Vevi 
pazienze, e al denarai ed-aitro (vie). 1 

S, Taresie. I raccomandi di fa prest, ta prei ( campa - 
gnanlu fur de puarte). 

Co, CheccoV Gran lèrri'fhlnèL gtan 1 bon ciir, che ha 
puare me comari... Chìalatt chialait ce intérèps che 
Ita per il Pievani I ul plui ben òtte rió ch’ài rosa sd 
fradi, e a momenz plui die no a j mi. 

S. Taresie. (Tornand cun Paston). Ca j devi jessi 
sott qualchi misteri; di messe a buinore,.pq le papi ss. 

Paston. Par din di Dio... Patron Co.;Chqccp, Al,ha vude 
une lettere da Udiri ; cui sa ce istoriès ché i han 
scritt ! mi han dii die al jere su un gran bo|eton ! 
bisugne che sei stade del Vescul o per;din di Pio 
dì cuaichidun di che gernaaie, 
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S. Taresie. Ca no i’è tirhp rii pianti. Co. eopari, su, 
animo {lù chiappe pài brazz) amn a viodi soi, rii 
chest orti, No sloi cnkrie fin che no sei sole a cualtri 
voi din lui (B cor vie, slriscinand il Co. Checca 
che mal ridintir e par fuarze. evasi al vd cunjè). 

Paston. Clrialart.ee premure che lia me comari; e 
mes flès, noje?.,. Che disili ce che noli», ì al tris, al toc ; 
bisogne Cile al vevi un gran talent, un gran ar- 
gomeut par din rii Dio chest Plevan; e favelliti par 
invidie... Nezza portar fascine ! ari in a vi odi se corri n 
daur a lor, lis femimnis, come a chest! (va vie), 

SCENE TREDICESIME. 

Piazze di S, Jacum, vidude de tìlesie. Int, aflblade 

che spiéie Pore de: funzion. Pre Checco Ermacoue, 

Paston, Urbanis, Co. Antoni che favellili in -dispari; 

po ii Muini. 

Paston. Nezza per din di Dio... i lancine in Maschie 
par Dio no si siiit, ches predicliies !... Che disi jè, pi e 
Checco, che ari sa urie rie. Scoinolo il cordoli di 
Parussat, che rianchie il Vichiari Rosso noi leve tant 
indentri cnj’argoment. 

P. Checco. Veramentri, cheli ciré al sei allorecuand 
si favelle di pnlpit o di Cattedre a l'è propri ai mai ivi 
.un , Demostene, e allorecuand al' è propri a meri tri 
in azion je fas tigni a cualuneue berrette rosse. Se 
vin po dì favellò sul prò posi t di muradors, di ma- 
rangons, ossei come si dis vólgarmeiitri architetture, 
no s' intimi un zero. 

Urbani». (dand un gran pugn mila spalle a P. 
Checco). Corpo de corone,rii dar! Pre Checco L’ò.reson. 

P. Checco. Ne Canoniche, verbrgrazie, al ha 1 fatte le 
stalle insom il curi,il invece di (ale douge la puarte 
de cusine, parcecliè allorecuand si ha interizion, come 
che si vi od che le li a, di tigni in chiuse cuaLclri 
armente di proposit, va ben dì podè . là anchie di 
gno'tt cun dute comodi tal- a viodi se i oceor alo o 
se a f è ìntervignut Gualchi struordenari. 

Ir, Muini; Suppo, P. Checco, che vegni a servi in 
tiers... Il Cappellan no l'nl dì messe se no le dis 
in tierz. E* sarò un’ore die all’è preparat, al’è 
Ih in pianeta che a! chiamine sù e jù pe sagriate; 
e al sbrinitele parceche lu fasin spietà, (tome dentri) 

Co. Antoni. Al* ha fati assai a no inetti il pivial 
parsore le planate... Chest, Cappellan al’ è pini tosi 
impertinent. Se lu vedessi» uè cun ce prosopopee., 
al lia une piche che noi podeve passò a momenz 
pai portonazz, une vieste funge di senator, dutt iti 
póni. Jacnme i ha lustradis, lis scarpis ed altro. 

P. Checco. Veramentri sa'ress vigimt- pini a .buin’ore, 
ma hai molle fe cuaine, e po o vevi di batti le pigne. 

Paston. Il Plevan uè nome al predichie. Al* è jevat 
a buin'ore par studiò: e si ha fatt viodi che no 
Pere rianchie finit di imbotonassr. 

P. Checco. Veramentri un poc masse, chest Pieott, a 
1* ha un pochie di che che si dame arie di magi- 
strat. Allorecuand i loehie a funzionò a luì si dò 
un ion veramentri di Monsignor. Nanchie i Deputaz 
alloreciiànd a sori in concistoro han tante soste¬ 
nutezze... Se o savevi tant o finivi di buttò far le 
stalle, e po o terminavi il hoz che o Imi propria- 
mentri necessitai (al vd in gleste). 

Urbanis. Chialait, dug i predi» e Itati la so tare; cheli 
a culi noi dà un sold a no altri» marangons nancli-iu- 
se sdopin. Al fas soi cariolis, podinis, grepis, al 
lia fat sol fin le puarte del necessari, e ì cavalezz 
del jet de massarie (enire). 

C. Antoni. E son robis che sì fasin par divertiment 
ed altro (s'inchiamine). 

SCENE QUATTORDICESIME. 

Il Plevan sol, 

' .Plevan. Per bacca, per banco !... no sai cmnut con¬ 
ti gni mi ; o varess di restò culi, ma comesi là?,.. 
Bisugne che o vadi, se no a misdi e vegnin i zafs 
a chiolimi... le guardie di sicurezza. Mi ordinìn ri- 
gorosamentri di no fami capì di russati... da alcuno ; 
ma cheste no mi comode, ,jé une diiosse conirario 
ai principia che hai adottai.. I hai diti al znet die 


si fasi intindi di cualdiidun elle o voi vie,., za mi 
vegnin dug daur, e- mi chiapin davanti che o sei 
a Cecciinins, e mi lorniii a menò cò ih trionfo a 
dispiett dì Monsignore, del Delegai, e di dug chesg 
despolisc di Feagne... No si viod fiissun. Pài (si¬ 
vi land a piane Piers la chiose de (ignesire di 'Ur¬ 
bani.'!) Virginie, Vìrginie (clamand) bisógne' che. 
sci Inde in. glesie... assai... no va mai se no voi 
anchie jò... A il o viod culò Vignude tìasparine; mi 
farai capì anchie di jè che ’o partiss... Pnarete, mi 
displas di dai chestè notizie... chestis femminis, 
ino! iul manovre par 'ottignì il miò scopo... ih 
dug i muz, fò bez... mi displas che no hai podut 
tirò ,de rne Sdiirat, e gioldime a pini non posso 
allis spài lis di chesg basoai con ten z di viilans (va vie). 

. SCENE ULTIME. 

Schjàrsin prime bé sol; e po le int che veu fura 
precipizi di glesie. 

ScHiARStN. { affanad, corrimi culle savonade sulle 
muse e cui rasadór in man) Il zuett... mi ha fatt. 
mi céi't moto, no capiss,,. maladette anchie la barbe ! 
la femmine e dis che l’è lat in glesie : tant uei 
domandò... (al và sulle puarte de glesie e al do¬ 
mande alla ini dentri) No?... Oli corpo e di bio.!.. 
e disin dì no... al sarò entrai par che altre piiarte 
, pizza le... (al vd a domandà di che altre bande) Oh 
puars mai rio ! no .1* è in glesìe... ce si liajal di fò... 
Cheli, sacre e d’evanzeli, n’us e ha petade !.,. Chiò 
[ppòlil'o, ìshÌ passar, par lò?... (vidind Ippolito che 
al ven pe strade duìà che all'è lat vie il Plevan). 
Ippolito. Cui mio, per esempli?... 

ScHiAKsiN. U Plevan, corpo di une bombe !... ah cheli 
' se ha nmeade... ce vino di fò ?... Clamili fur le int e 
un o I’altri, o umilio (emminis, lu sgarfaran far. 
Ippolito. II pensir, Mestri Checco, al' è propri di uni 
di siedi; lassait a mi. ([ppolito e Schiarsm sulle 
pamele de gtesie, Ippolito ai scomen.se afa dei 
motos a chei di dentri, ma nissun si mov). 
ScutARSiN. Eli die cussi no capissin un bagatin. A mi. 
a mi! (sàerland \ Olà, fora, fur ducuang! al’è sch.iam* 
pat. il Plevan !... Butlaif jù cheli c* al'è sul pulpit... 
fur, che a I'ha battud il tac (Dug insieme, umin 
femminis, frus, vegnin fur .in furie disind) ; 

Duo. Ce isal? dulà isal lat? cemut? cuaml?... 
SCHiAiisiN. Eh sacre è d’ evaiizeli, intant che o faseu 
la barbe ! 

Duo insieme. Ah puare Feagne 1 ; puars chei che son 
colpe! (Li feminis pari e ckìadin ih convulsion, pari 
e sberlin, e vaia ; i umin, blestémand, lis assistiti)- 
■ S. T a kksi !*;. ( Vignind far corrtnd ; il Co, .1 ntoni la 
ten daur pe coltule ) Ohe mi lassi, che mi lassi, che 
mi lassi !.,, uei viodi anchie jò se all’è ver cheli che 
o hai sin tot ! 

Ippolito; Ohe ohìali eò se no è la pure veritat... Co 
raggio, al tomarò. Coraggio (a une femmine in sve 
itimelil, sostigninle). 

S. Taresik. Ah soi r.radide!,.. Ah bricons ! sassins! 
ah dulà sesto Co. co pari ì(i vegnin lis convulsioni 
e il Co. Antoni e Paston la lègnin). 

Paston, Coraggio par din di Dio, siore comari... oeh 
siore comari ; otìn che al tornì, se e crodess di 
mangiò dug i ehiamps che o hai aquistat, culles 
-mes-oporades strussies. ■ 

Co. Antoni, yiore Tàresic, o scrivai’ai a Rome, o 
impegnami dui, il miò parentaf,- me cugnade Marie 
Luigie; che no si dubiti, coraggio... coraggio... al 
tornarà a chiatalo ed altro. 

Dug insieme. Anni, ali ri dà fuc a duttjs liscliiasis dei 
siors clic bop colpe... olio eopaju dug I 
Sohiarsin, Le manarie par Dio, le manarie (va vie 
inviai). 

Co. Antonio. Ed altro. - . ■ 

Urbanis. Ce monadis die ves vo al tris ducuang... e 
ves nome fotti», e ni ss un fatt... no vales un sold. 
Fait a miò nmt : za o vuè o domati o capiss che i 
siors e v nel in vè rason. No al tris sin bongs dì sberla 
e lor intanfii lavorio. All'è un affar serio cuand 
che si è notaz su chei librazz a S. Denel, e pies 
auchiemò a Udin. Fait corpo del regno di Napoli, 


PAGINE FRIULANE 


■87 


come che o dis jò... zitto?, zittos... ai’è miei line 
voi*® òlie-lln à bevi un bocai... Al' è proverbio vieti; 
rnuarf, un Plevan st fas cheratiti... Chést al jere 
tlì cognon Podrecche (1), e di che materie sin chiate 
par dug i cliiantons^ 


FIN 



Canzoneta nova 

sora un zovin cremar vignai in Italie a maridasi. 

( Sutrio ) 


A) è yignnt fùr della Germanio 
Ufi! di sior Pieri Mor, ■ ■ 

E disiti che alè un biel zovin, 

E cirsi il mont discor. * 

AlP ha portarla fùr di gran moneda, 
Sin che liti veva all 1 ha strazat ; 
Ultimamenti per il dispindi 
So sior pari je 1’ha imprestati 

Lui di nom si dame Jacum 
E di titul al. è matuz, 

Al ha sposarla lui che zovin 
Zanetinà di Bitiuz. 

Si metin discors poi la noviza 
E principia ad esctamaa, 

Ma lis beiezìs dì chest zovin 
Ei 1* han fatta innamoraa. 

Credevi ben dì maridami, 

Ma no di chioli un cremar, 

Ma stevi simpri ìò fidada 
In chel Jacum di Cliiapelar. 

Al è ben ver che 1’è un biel zovin, 
Bianc e ros cóme soi io, 

Ma in cumò iò soi pentida 
E magari cusi- no. 

Si vicinin lor lis oris 
Di dovei lalu a compagni, 

0 passion la me tan granda 
Di non podeila jò tolerà. 

Dug mi disevin chioulu chioulu, 

Ma nissun è in taì miei pìis ; 
Accompagnalu.su per taviela 
E non viodt iò plui chesg diis! 

Nel tornaa poi indauur 
Podéis erodi ce confusìon, 

Che sunavin lis chiampanis, 

Iò no sintivìn nianche il son. 

Q ce mi zova laa in chiamara 

1 0 ce mi zova laa in balcon, 

A vei di laa mo jò a durmì 
Senza il miò grat cremarmi 1 


0) li parroco Podrecca, dal quale nella farsa ohe pubbli¬ 
chiamo, è personaggio reale. Don Antonio Podrecca era dottore 
in teologìa, laureato a Vienna. Fu professore di scienze fisiche 
e naturali a spalato, in Dalmazia; predicatore alle Corti di 
Vienna e di Parma; preconizzato Vescovo chi In conobbe, dice 
ch'era ufto scettico, e cl raccontò qualche aneddoto di lui, che 
tata il) dimostra. Beiate ancora qualche lavoro, dal Podrecca 
composto : fra altro, una predica da lui detta alla Corte di Parma, 
sulla carità. 


All* è ben veer che soi maridada 
Iò pei* aveiilmiò con tetti,, 

E cumò soi ingianada 
E provi gran torment. 

Pouc mi zova il matrimoni 
Avei il marit così lontan, 

Lis quaresimis son tant lungi? 

Che ogni dì mi par un an. 

Marchiedant di prima sfera 
Lui di seda e di vilut : 

E così iò l'hai chiulet, . . - . 
Che sior chialunì ha volut. 

Ai è ben veer che I’ò merchiedant. 
E che al negozia in pais lontan, 
Ma non ostant vares fat miei 
Iò a vei chioit chel Samaritan. 

Us dirai poi finalmente 
Cui che trop è sfadiaat 
Per ju beez della scrittura, 

All’è sior Jacum Sellerai. 

Voi esortaus chiaris fantatis 
A non chioli nissun cremar, 

Ma bensì voltajur via 
Chej sei vebi pur per mal. 

Quant che jus han lor ben fidadis, 
Us principia a domandaa, 

Ce che veis mo voti ih dote 
Per podeusala fruzaa. 

Quant chei son su la partenza 
Voi cominciate a sospìrà, 

Lor poi cun dolcis peraulis 
Ei us volln consolò. 

Passaz che son lor a Sant Chiandit, 
Per chei merchiatzs comenzin !à, 
È pur via cun ch'es todeschies 
Sun ches fieris a morosà. 

Aj è ben ehestà ia gran causa 
E pensait, ben vou suri chest poni 
Che falisin alegramenti 
Cullìs todesctiis lor sul stont. 

A ven poi a che zornada 
Che la marcanzia han di pajà, 

Sì chiapìn su alla disperada 
E in Talia ei quen torna. 

Scrivin fùr ju marchiadans 
Che vuelin jessi lor pajaz, 

E cun un pajament di dotta 
Ei si son subii sbrataz. 

0 ce povera merchiedantz, 

Dopo vejur tant fidai, 

Ejse eh està la coscienza 
Ejse chest,a la caritat ? 

Benedeta la usanza 
Dei cremars nei timps antichs 
Che portavin di gran moneda 
B cumò dug ven fallijs. 

Una volta non si usavin 
Tanlis barelis in chest, pais, 

Ma in cumò pur trop lis usin, 

I eremars dei nostris dijs. 
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Mal vldibiju e Btrapazantju 
Tan in patria ju lascia sta, 

Ma cut zei e cula barela 
E. ju fasin erganà. (1) 

Compatimi poi flnalmenti 
Se di taut jò soi avanzai, 

Mi irparut poi sólarnenti 
Che di descrivi la veritat. 

Non si discor di Cltiasa mora 
Che avebi di tali], 

Ma belisi ad ogni ora 
Che aveibi’ di- fiori. 

Za vedili la sperienza 
In sior Pieri grant Valenton 
Che IA mantegnùda la so fartiea 
Lui cuti gran reputazion. 

LVombre dell pozz de’ loze. 

( Legende ghapàde su a Udin ) 


— Cuànd ch’o jeri a scuòle di sartore, — 
cussi mi cantà urie di la me’ fémine — la 
mestre, ami e à lis mès compagnis, nus con¬ 
tavo tantis e tantis tlabis. — «.Se spessèàis» 

; — e’ diseve — «jò us conti une bieìe istorie.» 
— E noaltris, si po’ nome erodi, dài e dai cu 
la gusiele : no t’ere-pericul obe si fossili stra- 
càdis tinche jè e' ghacarave'. La fiabe de veglie 
Boèmie, par esempli, Id hai sintiule di jè. E 
mi visi di cheste altre; 

« Ai timps de. me zoventud » —, nus contà 
plui voltis —, « si viodevin .des . gran robis, 
che cumò nissùn.lis cròd. L’orcul, il ghal- 
ghutt, i magos; muàrts che. torna vin dal 
mond di là... Ogni gnott, co’ jerin lis undis, 
fossi al inviar o istàd, bièll o brutt tirnp, nèv 
o ploe, dal pozz de* loze fallo sbocco di via 
Capuccini, ora Tiberio ‘Deciani, sulla via 
San Lazzaro, ora Antoti Lazzaro MoroJ sim- 
pri al comparivi fùr< un om * dutt ,ta possaci 
fune spezie*di gabane nere, stnsoinàndsi daùr 
des ghadènis dì fiarr dungis.dungis, 

« É al zirave difohell pozzdìn a chell altri 
di borg dai Capuzins, di fazzade a la strabute 
di Sante Justine., ÀI ghaminave adasi adasi, 
come un malàd, Si sintìve il sglirighinà des 
ghadènis, e dligh si tiràvin sott la piote, sgrt^ 
sulànd. Lui al ghaminave ai ghaminave su e 
jìi, su e jù, fìn- al pont 1 de miezze gvintt, sìm- 
pri cun cheli sgliugbìnament. 

« Une sere,cheste mi tóghà propri a mi, o mi 
fasèi coragio: e viàrtel barcòn in sfese, o sigai: 

«— In non di Dio^duIà.vàisQgalantomp 4 ? 

« Al de’ une sghazzade di. ghadènis ; po’ cun 
fune vòs groghe groghe al mi rispnindè; 

«— Dulà che il Si gnór mi ha destinàd. 

«E al sparì imbote. D’in che’ volte, no si 
Iti ha pini viodìid. » 

Zuàn Cùful, 

U) Arganare, ~ n«l ,senso <1* anfanare, affaticarsi j>er cam¬ 
parla, 


; Pescati ri de < Palù 


Fra stì tapi(i) e ste aqui?uole 
Sulla mota qua a casòn, (è) 

Duto *1 mondo ha quatro sole, 

No’ Uri invece sìe sfcagion : 

Ze Nadal, può ze i Disunì, 

Ze Drio - Pasqua, Orete, (3) Istae, 

E co queste miazonae 
San,Mietei da ’l s-cigpeton. 

Sì, co’l’veh timor di Dio, 

Per la grazia del Signor, 

Duti a Gravo ne sta drio 
E i Passeri .(4) ne ha in te '1 ciior. 

. Cane, nasse e coguluiti, 15) 

I. Nostri impresti, per seragia 
E tante arte (6): de so magia (7) 

Per Canal quA va in lavor. 

: pali’ Isdoba in sin, a Buso (8) 

No ze miga.qna vogàl... 

E... dote, aque che a tph suso 
Fai gui, i oievuli $ l’orà;(9). 

Si... ze campi eli 1 i fa nasseti 
Bori (10) vivi a voloqtae, 

Dati in nostra ’redìtae 
Da San Marco, ber) se sà. 

Che *i n© diga « sacagnani » ! (fi) 
Ma ze questo un bon uiestier ! 

Per vantaiise graisani 

Voi la tèssera {ÌZ) e ’l vièr;(t3) 

E a cason qnàìSieuo paghi 
Sia co ponto e i eia co fele, 

Cù in bragbesse e. cù, in goneleitH) 
Suore frà. mari e mugér ! ^(l5) 

No* Uri deno i quarti in Diesa* (1fì) 
Agra sia accidia,no voi$ (17) 
Senza radigli! alla .sera 
«Gravo - nostro» ! a.dih s^.pol.. 

Dal vadagno i nostri véci 
Sempre i gera in t* up copteo, (18) 
No’ i toieva su un Cftneq(t9) 

Senza pesse pel pagiol ; (20) 

Olio! i. spartiva i marcujini (2Ì) 

Co balauza e co vin bon, 

E té. femene in martini (22) 

Le. marciava, e co’ rapon. 

Sì ! San Marco benedeto 
Per dahj grazia ai pescaiiri 
Fato ’l ne ha comandaiiri 
Del Palù, nostro Paron ! 


Domenico Marchesini di Antonio. 


Ut tapi = barena.teprenifttori d'aqqua^.tSì.caJtìn = ca- 
pannn di peacatofè. (3) Orala = oi’adé. (4t passeri nego* iati ti 

di pesce. 18) ... ordigni di. pesca, i6) (irte =^,reti. Ut magia = 
maglia. i8t Confini della laguna di Grado. 19i Pesci. ( IO) bori — 
danari. |lt) NomlRaoló’dei'pàfitaiUÌ (pftludaD%i)'.>U2) taaaara — 
stanghette in legno per segnar i pesi. (13) vtér — vìvajo, barei- 
lette chine, bucherellate. U4) Maree, verso le si gì zie e le afelle. 
(15). Suore =, fratelli e spirelle. \ 1?) Trté 4 (o alle cWe^. ( 17) Apra 
F=.,o)b0, maialino, ete,. pE) T^nitura di cpéb. i( lvo) fanieci^jper 
seragUel. ( ty\ pagiol = fondo;del)a barca. (8t), t rd«nèta cfi S. 
"Marco, (?8) Cordon d* oro. 
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